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A SUA ECCELLENZA- 

IL SIGNOR MARCHESE 

D. BERNARDO 

T A N U.C C I ; 

Cavaliere dell’ Infigne Reai ordine dì S. Gennaro , 
Configliere , e Segretario di Stato di S. M. ‘ 

' del Ripartimento di Stato degli affari eflerì, > 
» Qjfa Reale, Siti Reali, fuo Gentiluomo 
di Camera , e Sopraintendente, , 

' generale delle Polle. ^ \ 



Ompartfce , o Signore , cotta 
gloria in fronte dèi vofìre 
gran nome tljlorica prefentd 
Operetta detta Vita del ma* 
terno mio Avolo Lue ANTO- 
NIO Porzio . Nella pubblici 

felicità , cagionata da rari vòjìri talenti db 
mojlrati in quegl’ impieghi fublimi , chè 
tanto decorof ardènte fojlenetc , tutto quejìo 
Regno riconofce in Voi , fenxa adularvi \ 
uri Eroe veramente nato per ' il Governo , 
e. . tratto . tra Noldalla Provvidenza per fer- 



mo . 
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tuo f o/legno di kefir e ravvivati grandezze : 
ma fopra tutto fi gloria de vofiri benefi- 
ci influjfi il ‘Ceto de ' Buoni , e de Lette- 
rati «Se vivendo non ebbe fi Porzio perché 
'premorta al vofirb venire % la fòrte eli ferititi 
gli effetti magnanimi del vofiro Jtngolar 
Patrocinio , gode la di lui fama /il. prefente , 
ultimo gran premio qui. in Teiera de' Dotti , e 
de Buoni , di farf piu ', rinomata coll' inclito 
« appoggio del vofìro gran merito , che feco 
trae , al fola nominarvi , , la Gloria , e 
l'Onore , che tanto giufìamente vi fregia « 
Ebbe quefto rifllefìo tl mio amor di Nipote 
in dedicarvi quefìo pi^ffi Libro : mapebbi 
ancora di mira le mie particolari obbligar 
gazioni contratte con V. E. , perchè fcopo 
(tncof Io della vofìrà fublime beneficenza | 
tfulla in me entrando , onde, darvi fegno dì 
mia offequiof a gratitudine y fiancheggiato mi 
fono colle fpoglic q Voi gradite del celebri 
mio Antenato ; e fitto le Spoglie mede [irne 
feguendo ad implorare fopra me fleffo , é 
là umile mia Famiglia , fjratti benigni ' 
di vofìra potentijfi'na Protesone T con futi 
tò il profondo rif petto vfi^fffgmo perfim- 
fre.U gloria di etf'ere, v v w n , 

Di V. p. . 






Napoli 15 . Novembre iy04.~ * 

Devottff.’ Obòligattff.- Ser. Dffèft 
' . Onofrio Arinelii, 



/ 






LO STAMPATORE AL LETTORE. - 

Q Uefta Vita del celebre LucanTonio Por- 
zio , che ora per la prima volta efce alla luce 
per lo mezzo delle mie (lampe , avrebbe do- 
vuto, per ragion di tempo, ufcif prima di quella del 
famofo Morgagni , fé molt’ impedimenti non 
1* aVeffero fraflornata • il principnl de’quali egli è 
flato, che non avendo l’Autore avuto per mano 
altrui ammanniti que’ documenti , che gii crai» 
neceffarj ‘ ha dovuto con molto tempo , e fua 
fatica ricavarli da molti manofcritti di carattere 
del Porzio, dalle coftui Opere ftampate, e dal- 
le informazioni pcefe dagli Amici , e dagli Ere- 
di • laddove per quella del Morgagni' ebbe 
% belli ed approntati i documenti da’ Tuoi dotti Al- 
lievi , e Scolari • onde follecìtamente egli fcrif- 
(è , e pubblicò quella Vita . 

Ed affinchè ciafchedunò , che fi è per que- 
lla imprefa affaticato, fia qui nominato con me- 
* ritata lode • vuol 1* Autore, che fi fàppia, che’l 
Dottor di Medicina Francesco Loliscio fu il 
primo , che diede a luì la notizia di quegU 
Eredi, appo i quali fi Conferva vano gli accenna- 
ti manolcritti. Quelli gentiliffimi Eredi , cioè il 
Dottor di Medicina collegiale Francesco Ari- 
celo , genero di LuCan.tonio , il quale 
ha fommamente cooperato tanto nel rinvenir ì 
manofcritti , eh’ erano appreffo di fe , quanto nel 
fuggerir a voce altre notizie , affinchè quella 
Vita fi foffe fcritta, e' pubblicata, e rdpertiffitno 
'Cerufico Bonaventura de Angelis cogna- 
■i to del Dottor di Medicina Niccolo* del Re*, 

al- 

- - 
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altro genero , r ed erede del Porzio r corte- 
fiffimamente gl’ improntarono tutto ciò , che 
(ervir poteva per quella Opcricciuobi ; laonde 
egli confetta d’elfer loro fommamente obbligato* 
e ’l Pubblico debbe loro aver grado- di quella ' 
cortefia , negata già negli anni fcorfi a Fran- 
cesco Porzio pubblico Cattedr.atico nella no- 
ftra Univerfità , che avrebbe voluto, egli feri- 
va quella Vita . ; 

Vuole inoltre 1’ Autore , che* fi fappia , 
che ’i Ritratto 'del Porzio , il quale qui fi ve- 
de , lìa flato copiato dall’antico , che in illampa 
fi ritrova innanzi a qualche Opera di già pub-' 
bilicata ; ed affinchè riufeito folte al poffibiie ti- 
ro ile a colui » .1’ ha fatto prima modellare in 
cera , cd oltervar pofeia dalle Figlie ancor vi- 
venti ,..e colla loro approvazione r ha fatto fi- 
nalmente intagliare ■ onde egli fi Infinga , che 
raflpmigli in tutto, o in gran parte l’Originale. , 
Ed clfendogli venuta alle mani , allorché fi tro- 
vava in fine l’ edizione , una Lettera non ancora 
ftaqjpata di Lucantonio a , per compiacere a’ 
fuoi afFettuofi Eredi , con molta fua fatica , per 
eltere fiata fcritta in uno ftile aitai aftrufo, 1’ ha 
fatta in fine di quello libricciuolo {lampare . 

Finalmente ^gli vuol f Autore , che fi 
fappia dal Lettore ^ che non debba pigliare in 
mala parte fe,, vedrà, qualche volta nel corfo dell’ 
Iftpria di quella Vita , eh’ egli fi fermi a nar- 
rar alquante azioni non letterarie del Porzio • 
imperciocché elfendo troppo grata la memoria di 
cofiui apprelto ,tutt’ i Letterati , ed appretto tuttf. 
i Buoni t ha giudicato neceffario , per foddjsfar 

Co* 
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cofloro, i quali con gran piacere di Lùc Anto- 
nio odono ragionare , di fpargere in quà , ed in 
là alcune notizie di lui , ancorché non a lettere 
appartenenti . Quello però , egli tien per fermo , 
che non riufcirà nè difutile , nè grave ad alcu- 
no • perchè elfendo flato il Porzio non fola- 
mente grande uomo nelle lettere, ma ben anco- 
ra , e forfè maggiore nella bontà de’coftumi • po- 
trà il Lettore da quella leggenda imparare non 
folamente qualche dottrina , ma ben anche mol- 
te regole della fana Morale : e per quella me- 
defima ragione meritamente chiamar fuole quella 
Vita 1* Autore Ritratto del Medico dotto, e 
galantuomo . 
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io. anzietà . ' anlìetà . 

14. 30. furti, , -'forti-. 

- 10. 22» Leone X. Fondatore. Riftoratore. 

27. 7. rovata . trovata . 

78. ap. fem piati . femplicità ; 
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Énnaro Migliaccio pubblico Stampatore di 
y X qtiefta Città fupplicando efpone all’ Emi-, 
ilenia voftrav qualmente defidera Rampare .molte . 
Vite di Letterati e, molte Lettere Scientifiche-, 
del Dottor Fifico Lk Giufeppe Mofca ; Perciò; 
la fupplica a degnarli di commetterne U revifio. , 
pe, e Tawerà a. grazia ut: Deus. ■ ... . . i 

... •; • 
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c , sjfdm. Rev. D. Julius Laurtntius Selvagi 
. S. Th. Profeffor , & Canonum Lettor in Jfula 
«frchiep. revideat , & in fcriptis referat . Datum, 
die 1 IV Feb. Vj6$. n •* 
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Per adempiere gU ordinamenti delPE.V.' ho let* 
to il più attentamente , eh’ abbia potuto molte 
Vite di Letterati , e molte Lettere Scientifiche 
del Dottor Fifico il Signor D. Giufeppe Mofca. 
L’Autore l’è ben rinomato per altre Tue Opere 
Jiommen da Napoletani , che da Foreftieri eoa 
femmo plaufo ricevute. Quella però, ch’à intra- 
prefo (limo d* effer fovra d’ogn’ altra degna di 
lode. In efla fi deferive la Storia di molti va- 
lenti Uomini Napoletani, i .quali comechè ptìl 
loro vallo fa pere , e per la loro profonda, eridi? 
zkme fi fufler rendetti F ammirazione de Savj d 1 
Europa ; pur tutta vìa la memoria delle foro 
illuftri getta andavafi tratto tratto perdendo!*; 
onde Fera ben da defiderarfi r che un qualche 
Letterato Napoletano le'; rendette immortali coi 
defcriverle , e darle alle ftampe j e ciò per va. 
rie ragioni , principalmente però , acciò i Gio- 
vani indi ricevan incitamento ad applicarli 
con tutti ali sforzi dello fpirito loro al confe* 
guimento della vera Capienza • la quale 'effendo 
ttn raggio della luce divina, non può non rende* 
felici coloro , che la poffeggono , qualora non 
vada feompagnata dalla onefta' criftiana Morale . 
Sicché non dfendomi rifeontrato in nulla , che 
alla Fede , ed a’ buoni coftumi fia contrario 
(limo -pòtérlène ben permettere P etizione , f e 
così piacerà all’ Era, V. 



Di \T. E. 



t-n 



•CV 



Nap. 14.. Aprile iy6$. 






Um. Dev. ObL Serv. 
Giulio Lorenzo Selvaggi, 
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S*’ R* M* 
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G ennaro Migliaccio pubblico Stampatore di 
quella Città fupplicando efpone alla Mae» 
{là voftra , qualmente defidera {lampare molte 
Vite di Letterati , e moire Lettere Scientifiche 
del Dottor Fifico D. Giufeppe Mofca • Perciò 
la fupplica a degnarfi di commetterne la revifio- 
ne, e l’averà a grazia yt Deus. 

* 

sA. & M. DoBor D. Nicol aus Froncillus in 
bae Regìa Studiorum Univerfitate Profeflor , revì. 
4e*t , & in fcriptis referat , Datum JNeapoli di? 
l^Januar. Ij6$. \ 

nicolaus de rosa episcop. put. 
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S. R M. 

Per ubbidire agli ordini della M.V. hò Iet- 
to il lihro comporto dal Dottor di Filofofia , e 
Medicina D. Giufeppe Mofca Napoletano di al- 
cune vite d’Illuftri Letterati Italiani , ed alquan- 
te Lettere Scientifiche ; Ed in quello non ho 
rinvenuta cofa veruna , che fia contraria alle Re- 
galie, o al buon coftume • anzi mi è fembrato 
molto utile alla Repubblica , poiché può fervir 
di modello , e fcorta a’ Giovani per farli ftrada 
alle buone lettere . Così a me pare , fe così par- 
rà alla M. V. , e m’ inchino . Napoli il primo 
Marzo i y 6 $. 

Niccola Fiondilo Regio Profeffore. 

Dìe 7. menfis Mali 17Ó5. Neapoli . 

Vifo réfcripto fu* 'Regalis Majeftatis fub 
die 27. proximi elapfi menlls Aprilis currentis 
anni, ac relatiòne Doftoris D. Nicolai -FfonciL 
lo, de commiflione Reverendi Regii Oppélhuil 
Majoris , ordine prsfatae Regalis Majeftatis . \ 

Regalis Camera San£l* Clar* providet , dei 
cernir , atque mandat , quod imprimatur ctifn in- 
ferra forma prafentis fupplicis libelli , ac appro- 
bationis didi Revilòris • Verum in publicatione 
Jèrvetur Regia Pragmatica hoc fuum. 
u GAETA . ; 

DE FIORI . t M 
VARGAS MACClUCCA . 

Reg. folli p. a ter. ;» .r. .-v ' t 

Carulli . 

r -: r •' i li g Mantfm, : j: ; 
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VITA 



DI LUCAN TONIO 

* ‘ . • ■ . 

PORZIO 

*' * . v * » 

Eflrattv principalmente da quattro volumi in fo- 
glio (i), e da altre carte fciolte ferine di fu a 
mano , da molti luoghi delle fue opere Jlam . 
paté , e da altri d'sAutori , che han di lui 
fatta menzione, e da molte Informazioni 
raccolte da fuoi Eredi , ed cimici, 

T. Asetano Terra grande nella 

* - Coda d’Amalfi nella Provincia 

di Principato Cifra nel Regno 
di Napoli fu patria del famofo • , 
Lucantonio Porzio. Qui- 
vi egli nacque a’ 20 . Maggio 
MDCXXXIX. ( 2 ) da Fran- 
.. cesc Antoni o-j Notajo di profeflìone , e da Li- 
■ via Spasiano amendue di civiliflima famiglia, 

L. a. p. A e co- 

*■ J 'djt * % * % • t 

, CO .11 primo di quelli contiene una par t£ della fua 
Vita, incominciando dalla fua fiafeita , ed arrivando 
lino al MpCLXXXIV. , tempo, in cui egli rifolfè 
di ritornar da Vienna in Napoli; il fecondo contìnua • 
la fua Vita., ed incomincia dal MDCLXXXV11J. , 
nel Maggio. del quale anno egli - in Napoli ritornò , - 
*d arriva 'fino ai primi meli del MOCCX1V., e nella , 
iìne di quello fi vedono (frappate alcune carfe: il ter- » 
**Kcd il quarto fon libri di fatti , ,e d’ interefiì fg* 
miliari' -di divertì- tempi;' cioè il primo comincia, dal 

. i. ...c.. De- 




2 V I T A D I L. A. 

c come private pedone , non folamente ben agia- 
te , ma ricche . Il padre affai per tempo fi mo- 
rì , e la madre ancorché giovane , c ben prov- 
veduta de’ beni di fortuna , effendo donna one- 
fla e prudente , ricusò di paffare ad altre nozze- 
ma infieme col Sacerdote Salvadore Porzio 
fuo cognato fi applicò al governo di fua cafa , 
e alfeduca^one de’ fuoi figliuoli . Ebbe L.ucan- 
tonio ,un fratello di lui in tre anni maggiore, 
chiamato Silvestro , e due forelle , l’una ap- 
pellata Vittoria , maritata a Salvadore Por- 

zio 

Decembre dei MDCXCI., e finiice nel MDCC. , e’I 
fecondo dal MDCCXV. , e finifce nel Maggio del 
MDCCXXIII., nel qual’anno egli morì. Per effere 
in fomma tutti quelli libri venuti tanto manchevoli 
nelle mie mani , non ho potuto da effi folamente ri- 
cavar la ferie continuità della fua Vita; onde ho do- 
vuto ricorrere alle volte alle Informazioni de’ fuoi 
.Eredi, e de’ funi Amici , e non di rado alle Opere 
fue Hampate, o a quelle d’Autori fuoi contemporanci. 

(2) Giacinto Gimma, nell’Elogio di' Lue An- 
tonio , tra gli altri degli Accademici Spenfierati 
di Roffano , s’ ingannò allorché fcrifle , che nel 
MDCXXXVlI. coltui folle nato . Furono llampati 
in Napoli, appreflo Carlo Troife, quelli Elogj , nel 
MDCC1II., tempo, in cui Lucantonio viveva , 
cd era in Napoli ; onde fi farebbe da lui Hello potuto 
informare . Egli però il Porzio nel primo volume 
della fua Vita llabiiifce l’anno accennato'; ma nulla 
dice del mefe , e del giorno; nel terzo Volume però, 

- eh’ è il pruno delle cofe familiari , ed appunto nella 
prima pagina, biafimando se Hello, perchè aveva fino 
a quel tempo voluto più del necdTario ne’ fuoi collu- 
mi imitar Catone, fcri/e : Così confeffo in quefl'ora 
10. del io. di Giugno MDCGXIi. dell'anno di ima 
età ni. e giorni ai. Dal che fi ricava, ch’egli era nato 
a 1 ao. Maggio MDCXXXlX. , e non già XXXVII. 
come dice il Gimma . 



Porzio 3 

zio d’un’altro ramo dello fletto ceppo ; ed un’al- 
tra Margherita, che fi morì pulcclla. 

II. Nella l'uà fanciullezza', cioè nell’anno 
MDGLI. diede egli non picciol faggio della fua 
gran riufeita , che poi nelle lettere lece ; imper- 
ciocché non fola mente con fervore e iòllecita- 
mente imparava tutto ciò, che nella grammatica 
gli era inlegnato * ma fi lafciava ancora indie- 
tro tutt i luoi condifcepoli , come ancora Silve- 
stro fuo fratello. Sotto il P. Carlo Paladino, 
nel Collegio de Gefuiti in Napoli ftudiò poi la 
P ilolofia Arittotelica , nello fretto tempo , che 
Silvestro lòtto Carlo Picnataro , uomo piu 
tofto politico , chi dotto Medico (a) , ftudiava la 
Galenica Medicina , ed inficine nella fera confe- 
rivano le lezioni. Ma eflendo andato Lucanto- 
nio infieme con fua madre a Vico, Silvestro 
s infermò • e benché medicato da Gioseppe Mi- 
rella loro parente , e dallo frettò Carlo Pi- 
cnataro , ed affrftito da Lucantonio, e da 
fua Madre, ch’erano per tal cauli frettolofamente 
tornati , il giovanetto nel MDCLIV. cefisò dì 
yivere , forfè perchè , fecondo 1’ abufo di que’ 
tempi , gli era flato cavato troppo fangue. 

III. MoriTo Silvestro , i parenti di Lu- 
cantonio avrebbon voluto , ch’egli applicato 
fi folle allo ftudio delle Leggi • ma coftui tra 
perchè aveva intele molte lagnanze contro de’ 
Medici intorno alla cura fatta al fratello , e tra 
perchè apparati aveva molti termini dell’Arte , 
e confervava i di coftui manoferitti ; volle ofti- 

A z na- 

C. 

y 



(a) Voli. paz.X. 



4 V i T A t> I L. A. 

natamente applicarli alla Medicina , per intender 
con fondamento, fegiufte, o ingiufle fiate follerò 
quelle lagnanze .• E perchè entrato era in gran 
diffidenza del fapere de’ Maeftri in quella fcienza, 
guidata da un gran lume naturale , nei Novem- 
bre dello Hello anno andò ne’ Regj Studj con 
animo d’ afcoltar tutti , ma fermarli con colui , 
che paruto gli folle il piu dotto . Afcoltò Ber- 
nardino Corbisero, Carlo Pignataro , 
il P. M. Luigi di Grazia , Onofrio Ricci, 
e Tommaso Cornelio* Molti il dilfuadevano 
di lludiare appreflo il Cornelio , perchè •dice- 
vano , che gli avrebbe intricato il cervello , e 
fpezialmente un tal Viceglione, che nella pro- 
pria cafa infegnava . Ma egli ringraziava tutti , 
e fi ricordava fovente di tali avvertimenti per 
aliar full’ avvifo di non farfi ingannare . E ben- 
ché avelie intralafciato lo lludio della Matemati- 
ca molto dal Cornelio raccomandato , per le 
vane dicerie di coloro • feguitò tuttavia fotto il 
Cornelio, chefembrò a lui il pili fapiente, a 
fludiar la Medicina , nel tempo Hello, che leggeva 
da le la Pratica Medica di Girolamo Polveri, 
no molto in quel tempo poco dotto riputata. 

IV Abbandono’ prello il Corbisero, per- 
chè altro non infegnava a memoria , che quel , 
che aveva fcritto il Polverino . Gli altri piu 
e meno furono da lui afcoltati * ma a niuno 
veramente fi attaccò , le non fe al Corne- 
lio , il quale , a feto parere , dava più lumi 
dì buona , e falda dottrina • non dava per vero . 
il veriftmile ; e fpeffe volte faceva vedere fai - 

fi 



P O IL Z I O 5 

fi le dottrine degl' altri j ed aveva genio di far 
comparire gli altri nel fapere , che vantavano , ridi- 
coli [b) . E tanto più \ tal partito fi attenne , per- 
chè vedeva fovente, che Marcaurelio Seve- 
rino, uomo troppo noto tra’ Letterati , veniva^ 
nel mentre , che’l Cornelio ne’ Regj Studj 
infegnava , a vifitarlo . Quindi di quelli due 
dotti Amici così egli lafciò fcritto: E di quefii 
due uomini l'autorità dell' uno accrefceva il rifpet- 
to , e Pefiima^jone dell’altro • e Tommaso Cor- 
nelio , che a niuno la perdonava , del Severi- 
no , per la grande eruditone , e valore in tre 
lingue , fimpre parlava con onore e con rifpetto (c) . 

. V. Nel Maggio MDCLV. , e per alcuni 
meli del LVI. atteiè il Porzio alla Pratica della 
Medicina fiotto la direzione di Gioseppe Mi- 
nella , il quale andando a cavallo , fecondo il 
coftume di quel tempo , egli infieme con altri 
Pratici il feguitava a piedi . Nel cominciar la 
fiate del LVI. fu nel quartiere del Lavinaro at- 
taccata la pelle , la quale per non effere (lata 
impedita follecitamente con chiuder quel quartie- 
re , ed impedire il commendo , fra*breve fi diffufie 
per tutta la Città , e palio paffo per gran parte 
del Regno . Si fecero molte confulte de’ Medici, 
allorché fi vide la grandiflima mortalità ; ma co- 
me fiempre in limili frangenti addiviene , alcuni 
affermavano , ed altri negavano , che foffe fiata 
pefte quel male , e frattanto il malore fece fter- 
minati progreffi. Non voglio qui tacere per far 
* A 3 giu- 

- (b) Voi. 1. p. 11, 1 f 

(c) Nella pagina mede/ima in una poftilla. 
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giuflizia a'ia fincerità ,^-ed all’onoratezza , che 
Francesco Liotta Calabrefe di nazione , e 
Protomedico in quel tempo fellamente atteftò , 
che peftilenza folle (lato quel morbo , e niente 
gli calle, che per tal cagione , forte egli flato ri- 
moflo dal fuo impiego . 

VI. Per l’oppófte opinioni degli altri Me- 
dici o troppo timidi , o troppo ignoranti , non 
fi prefero i neceflarj efpedienti per impedire i 
progrefli del male- anzi di tutto fi fece, perchè 
il contagio fi fofle dilatato. Si fecero proceflioni* 
grandiflimo fluolo di perlone tanto fané, quanto 
infette andava giornalmente a S. M. di Coftan- 
tinopoli; innumerabili perfone d’ogni ceto porta- 
vano i materiali per fabbricare il Monafterio di 
Suor Orfola , traile quali Lucantonio ancora 
alcune volte portò delle pietre . E con tutto che 
Gioseppe MireIla, e Francesco Mosca fofi. 
fèro flati d’opinione , che non fofle fiata pelle quel 
morbo , perché i bruti non infermavano , nè mo- 
rivano • pure fecero preparare da alcuni Speziali 
là Polvere Angelica di Giovanni di Vico com- 
porta d’ Elettuario di fugo di rofe , di Polvere 
d’ Elleboro bianco , e di Precipitato , immagi- 
nandofi di poter fanare un morbo violento con 
un così fatto violento rimedio; ma in cotal gui- 
fa uccidevano certamente coloro, che forfè dalla 
perte non fàrebbono flati ammazzati . 

•VII. Abitava allora il Porzio in S. Lu- 
cìa del Monte, ed o fofle, che la gran moltitu- 
dine della gente fana , ed infetta , chè per divo- 
zione andava al Monafterio di Suor Orlòla , averte 
"*•'** fparfo 
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Iparfo in quel quartiere il fomite peftilenziale , 
ò foffe, che Lucantonto vifitando infieme col 
Mirella gli . appellati , portato' avdfe in fua 
cala il contagio , s’ introduce la pelle nella fua 
cala ; onde lua Madre fi ammalò. , ed a’ fe- 
dici di Giugno fen morì . Prefe quindi partito 
il Porzio di fuggir da Napoli , e coll’ ajuto 
d’ un fuo amico noleggiò nel borgo di Chiaja 
una filuca , con ordine di afpettarlo nella darfe- 
na , ove avendo condotto Salva dorè fuo zio, 
e Margherita fua forella, infieme con eflì s’im- 
barcò , portandó fécò bqco pane , pochi panni li- 
ni, e giufta il dorifegliò datoli dal Cornelio , 
alquanto zolfo , e fpirito del mèdefirtro , ed una 
guaftada d’ acquavite . ' ’ . , ‘ !* 1 

Vili. Ordino’ al Padrone della fàllica di 
pattar le Bocche di Capri, volendo egli sbarcare in 
un luogo poco frequentato , detto forlè dall’abbon- 
danza de’ tordi, Tordignano, nella marina d’ Ara- 
la cafale di Vico , ove egli aveva alcune pof- 
feflioni. Appena Ir. fe àctoratd' li fàllica al lido’, 
che tutt’ intefero gridar fortemente di fopra una 
collina un’uomo' , iF quale gli difcacciava : a tali 
voci i marinai s’ intimorirono , e ricufavano di 
mettergli interra; ma promettendo loro Lue An- 
tonio un altro ducato, oltre a’ fette pattuiti j 
furono polii fui lido . Colui che gridava era Gio 
‘ vambattista Celentano Medico di que’ luo- 
ghi , il quale andava ramingo fuori dell’ abitato 
per non elfer coftrdttò a medicare , per timore 
di non inciampar nella pefte; e per tal fine an- 
cora difcacciava tutti , che metter volevano pid- 

A 4 . - de 
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de in terra in quelle marine . Ma effendofi alla 
per fine reciprocamente conofciuti , 1’ un dell’ al- 
tro fi aflicurò . 

IX. Lucantonio pregò coftui * affinchè av- 
vifato aveffe Giulia Porzio forella di Salva- 
dorè , e Vito Spasiano fuo zio dall’arrivo 
loro , acciocché provveduti fofTero del neceflàrio 
al lor mantenimento • giacché non voleva andar 
egli colla picciola Tua brigata in Arola, per fo- 
fpetto di non introdurre la pelle in quel paefe • 
ma volontariamente far voleva la quarantana in 
una grotta là vicino , detta Grottacquara . Per la 
fera dello fteffo giorno furono affai ben provve- 
duti ' ed effendofi faputo dal Principe di Satria- 
no , deputato alla guardia- delle Bocche di Ca- 
pri , la fa via rifoluzione dal Porzio prefa , ne fu 
oltremodo commendato . 

X. Per molte fettimane s’ intrattenne Lu- 
cantonio in Grottacquara infieme con fuo zio, 
e fua forella • ma vedendo finalmente , che nif- 
funo di loro portato feco aveva il fomite della 
pelle, fi ritirarono tutti in Arola . Quivi, non 
potendo il Porzio flarne oziolò , prefe ad im- 
preftito 1’ opere del Fernelio , quelle d’ Avi- 
cenna , e gli Clementi di Euclide dal Cla- 
vio comentati . Con tal’occafìone da fe fteffo 
ftudiò fino al quarto libro la Geometria ; ma 
perchè in quel tempo non ne conofceva P ufo , 
come cofa inutile a’ fuoi difegni , l’ abbandonò . 
Verfo Ja fine dello fteffo anno con i fuoi ritor- 
nò egli in Napoli • e perchè fi teneva an- 
cor guardata la città , nella villa di Pazzigx 
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fu corretto a far la quarantana . 

XI. Nel mentre colà dimorava , s’incontrò 
cafualmente un giorno con Tommaso Corne- 
lio, e con Vincenzo PrÒtospataro , i qua- 
li s’ intrattenevano in quella villa colla Princi- 
pefia di Mondragonc . Fu grandiflima l’allegrez- 
za , che reciprocamente nel vederli provarono * 
ma perchè il Cornelio tra’ difordini della pe- 
lle aveva perdute le fue fcritture , con grande an- 
zietà -gli dimandò , fe conlèrvate avelie le fue 
Lezioni • perchè a lui forte rincrefceva di far di 
bel nuovo quella non picciola fatica , a cui era 
dalla fua cattedra obbligato : Lucantonio ri- 
fpofe, che facil cofa era, che trovate l’ avelie in 
cala fua , e che fe le avelie trovate , volentieri 
date gliel’ avrebbe . E cosi fi fciolfe quell’ ami- 
chevole conferenza. 

XII. A capo di alquanti giorni fi tediò il 

Porzio di ftarne colà fequelìrato • onde palfando il 
Sebeto per su d’una trave polla su quel fiume a 
traverfo , e Tritando un muro coll’ ajuto d’ un 
ortolano , pafsò dentro la barricata , e fermolli 
in cala d’ alcuni fuoi Parenti . Ufcl pofcia gior- 
nalmente di città , e colla bolletta , che fui pon- 
te della Maddalena fi prendeva , andava a trovar 
fuo zio , e fua forella , e nella fera a’ Parenti 
ritornava . Frg pochi giorni finirono coloro la 
quarantana, e fe n’andarono tutti alla lor cafa a 
S. Lucia del Monte, la quale, per dfer morti altri 
loro parenti , trovaron Taccheggiata : e comecché 
in mano altrui vedette molte fue robbe Lucan- 
tonio, nè pure con ricorrere alla giuftizia, po- 
tè mai ricuperarle, XIII.Tra 
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XIII. Tra pochi dì tornò in Napoli il Cor- 
nelio,; il Porzio gndò a trovarlo, e portogli 
i manolcritti delle Lezioni , ed il pregò a con- 
durlo feco nel vifitar. gli ammalati . Il Corne- 
lio ricusò di condurlo , perchè medicando egli 
poche e nobili pedone , non poteva Lu canto- 
ni o in brieve tempo apprender molto : confi- 
gliollo per tanto a frequentare l’Ofpedale di S. Gia- 
como , ove far poteva gran profitto ; ed il rac- 
comandò a Gioseppe Cosentino di Tropea Me- 
dico .di quel luogo , il quale molto operato ave- 
va nella pelle poco prima finita, e perciò molto 
era amato dal Viceré Conte di Castillo (3); 
ed egli fi appigliò a quello conlèglio del fuo 
Maellro . 

XIV. Frequentando il PoR^m la cafa 
del Cornelio ebbe occafione d’acquiftar l’ami- 
cizia di molti uomini di lettere di quel tempo; 
de’ quali alcuni colà venivano per eflere infe- 
snati, come Marzio Carata Duca di Mada- 
Ioni' (4) , e Gennaro , e Francesco d’AN- 
ì>rea; ed altri perconverfar con quel gran Let- 
terato , e tra colloro fi annoveravano Lion ar- 
do di Capoa , Giovambattista Capucci , 
Michele Gentile, ed altri molti, a’ quali il 

cor- 

• *> , ’ » , , • 

• 

(?) Tanto fu amato ii Cosentino da! Viceré , 
che fra poco tempo il menò feco in Ifpagna , il fece 
colà dottorare in Leggi, e morì pofcia in Napoli in 
grado di Giudice di Vicarìa Civile. 

(4) CoHui fu Avo di Marzio Carafa Princi- 
pe della Guardia , a cui il Poazio in-rizzò nei 
MDCCXI. 16 fue Lettere , c Difcorfi Accademici 
llampatl irr Napoli da Michele Muzio. 
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Cornelio legger foleva qualche fuo Proginna» 
fma , che intorno a quelli tempi a fcrivere avea 
cominciato . 

XV. Avendo un giorno del MDCLVII. 
fpiegato il Cornelio ad un fuo fcolare una Pro- 
pofizione del fecondo libro d’EucLiDE, il Por- 
zio, che fi trovò prefénté dille ; che le me- 
defime , o filmili verità fi potevano conchiudere , 
quantunque t la figura non foffe fiato quadrato , ma 
Rombo ; e colli numeri , per, aiutar la fantafia , 
quelle cofe erano manifefte (d) . Rifvegliò meraviglia 
nel Cornelio quel difcorfo , e- maggiormente 
quando intefe da Lucantonio , che da fe folo 
aveva ftudiato fino al quarto libro d’EuCLiDE * 
quindi I* interrogò su d’una Propofizione del ter- 
zo , ed egli il lodisfece . Dimandogli il Corne- 
lio , perchè ‘ non avelie feguitato a ftudiare Ma- 
tematica , giacché per quella aveva una sì buona 
difpofiziòne ? A cui egli rifpofe : che gli pa- 
reva , che quelle cofe Won potè fiero avere ufi (e) . 
No non dici bene , ripigliò pien & amore colui, 
e foggiunle che in tutte le Sciente - umane , 
quelle della Matematica avevano maggior ufi • e 
che poco , o nulla fi poteva faper di altre cofe da 
chi non fapeva di Matematica ; e che quefio era 
parere di tutti , di Platone, d’ÀRlSTOTi le fiejfo , 
d 1 Ippocrate, di Galeno fiefio, di Galileo, 
^Renato, e di tutti altri (f) . Quindi da quello 
• - tem- 

t ' ' t {4 n 4 ' f t 

|d) Voi. I. p . 18. , e 29, * r • « 

(e) Voi. I. pag. 29. 

(f) Nella medefima. ' 

l * 
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tempo fi applicò più feriamente il Porzio, ben 
, ancora tutto folo , allo ftudio della Matematica. 

XVI. Andando fovente ad offervar gl’ in- 
fermi nell’Ofpedale di S. Giacomo , prefe grande < 
amicizia con Gioseppe Cosentino, di cui già 
fi è parlato , e con Adamo di Blasio Pratico 
affittente di quel luogo . Con coftoro di quando 
in quando quiftionar lbleva il Porzio intorno a 
diverfi Ritrovati nuovi , che in quel tempo in 
Napoli acquiftavano grido : ed infra gli altri in- 
torno alla circolazione del fangue confermata ed I 
illuftrata dall’Arveo .. Il Cosentino comperato 
aveva il libro di quello autore , e ’l diè a legge- 
re a Lucantonio , il quale tanto rettò convin- < 
to della verità di quella circolazione, che forte- 
mente la difefe con quelli fuoi amici • anzi loro 
meccanicamente la dimoftrò , facendo loro vede- 
re , che legato nella fine dell’omero il braccio 
ad un uomo , la vena fi gonfj dalla mano in su, 
e l’arteria dall’omero in giù. Quindi il Blasio 
per imparar 1« moderne dil'coper te , pregò il Por- 
zio, che Tavefle al Cornelio raccomandato , 
nel che coftui di buona voglia il foddisfece. 

XVII. Nel MDCLVIiI. fi dottorò in Na- 
poli Lucantonio. Poco dopo effendofene an- 
dato in Ifpagna il Cosentino col Conte di Ca- 
stillo, le la poca età impedito non Tavelle, per 
lo gran credito, che fi aveva acquiftato , avrebbe egli 4 
occupato il vacato luogo di Medico nell’Ofpedale 
di S. Giacomo. A capo di pochi meli, eflendo 
per fuoi interefli andato a Vico, e fofferto aven- r .. 
do moltiflimi incomodi , tra per la mala gior- "5-- 

nata, / 
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nata, che per mare incontrò, e tra per la mol- 
ta agitazione,* che colà pervenuto foffrì, per aver 
trovati carcerati Vito Spasiano fuo zio, ed il 
proprio Caltaldo , perchè avevano per una notte 
alloggiati in cafa del Porzio alcuni fuggiafchi rei 
di delitto capitale ; s’ infermò d’ una gran febbre, 
per la quale poco mancò , -che non perdeffe la 
vita * non già per forza dei male, ma perchè in 
luogo dello fpirito di vitriuolo , che nell’ acqua 
prender volle , prefe per errore l’acqua forte . La 
fua buona compleflione , e la molta gioventù il 
fottraffero dalia morte . 

XVIII. Fu eletto a’ quindici d’ A goffo del 
MDCLXII. Sindaco di Pafetano fua patria; e 
da quello tempo per fino al primo d’ Ottobre , 
in cui prefe il poffeffo , foggia eque a molti tra- 
vagli per colpa del Sindaco fuo predeceffore , a 
tale, che mancò poco, che non fi veniffe a riffe 
fanguindfe : ma egli fi portò in maniera , che 
più tolto offefe , che offefo ne reltaffe . Con tanta 
prudenza e deltrezza maneggiò gli affari in quello 
fuo governo , che gli riufeì d’eltirpare molti abu- 
fi , che Ottavio Cangiano Barone della Terra, 
ed i fuoi Predeceffori avevano introdotti nell’efa- 
zione della Dogana; e perchè colui temeva, che 
i fuoi figliuoli non avellerò , come addivenne , 
giammai eredi; aveva fatta un apparente vendi- 
ta del Feudo , per non farlo tornare in mano 
del Fifco, a Giovantommaso Blanc Marchefe 
deU’OHveto ; egli, per liberar la fua patria dalla 
foggezione del Barone , informò il Fifco di que- 
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fta frode, e ne riportò il fine bramato (5). Non 
perchè in quello tempo per tutto! giorno s’im- 
piegava negli affari politici , trai'curava nella not- ( 
te gli ftudj Tuoi ; anz,i avendofi fabbricato un affai 
buon cannocchiale , molto ammirato ancora dal 
Cornelio , che dopo molta fatica ed applica- 
zione non ne aveva potuto lare uno ; lì etere i- 
tava incelfantemente a fare aftronomiche offerva- 



zioni . 

XIX. Finito l’anno del fuo governo, tentò 
d’ effer confermato , per meglio llabilire le cofe 
da lui fatte : ma non gli riul’cì , onde fi rifolfe 
di partirli da Pafetano • perchè colla mutazione 
del governo, tutti coloro , che di lui li credeva- 
no mal fodisfatti , penfavano a vendicarfi . Ed 
affinchè non avelfe in avvenire occafione dì 
ritornarvi , e di efporfi alla malignità cosi del 

Ba- 

* 

($) Quello intento non fu interamente da lui con- 
feguito, fc non fe nell’anno M DCXCVIII. , in tem- 
po del Duca di Medinaceli Viceré , e ltabiliro con 
Kcgio Aflenfo . V. Voi. III. p. tz 6 . , € fegg. 2^8. 274. 
275. 277 > Moftrò Lue Antonio una gran collanza, 
e coraggio in quelto affare ; perchè fe bene non pof- 
fedeva piè cofa alcuna in quella Terra, nè in elfa di- 
morava , nè riportava alcuna gratitudine da’ funi Com- 
patnotti ; giacché non di rado della loro ingratitudine 
in molti luoghi fi querela ; pure per lo falò amore 
della patria, non fi curò di foffrir interefii; incomodi, 
furti , e lunghiffìmi diflapon per vederla libera dalia 
lervitJi de’ Baroni . Per quclta caufa configlia , in di- 
verfi luoghi, i fuoi Eredi a vivere , e farfi onore nelle 
Città grandi, ove l’invidia, la prepotenza, e gli ran- 
cori contro l’Uomofavio o non hanno luogo, o non 
poflono edere di lunga durata. Voi. III. />. 4:. , c 4;. 
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Barone, come de’ Compatriota da coftui dipen* 
denti : fece penfìero di vendere quanto colà pof- 
l'edeva , cioè una comoda 'cafa, e molti orti a 
quella vicini • e ftipulò l’iftrumento di quella 
vendita col Sacerdote Pietro Cimmino ( g ) . 
Ma avendo ciò faputo il Barone , fece muover 
lite dal Cimmino, che pagato non aveva anco- 
ra il danaro, contro Luca ntonio, dicendo, che 
perchè il patrimonio di fuo zio Salva dorè era 
sdegnato su quei beni , egli perciò non voleva 
più comperargli. Fece ancor. comparire altri cre- 
ditori su que’ beni medefimi ; e fi adoperò con 
Monfignor d’ Amalfi, perchè averte corretto il 
Prete fuo zio , come beneficiato in quella dio- 
cefi , a fefmarfi nella fua refidenza . Per tutti 
quefli litigj foffrì il Porzio gravi incomodi , ed 
intereflì , e pel"- quelli ancora egli andò in Roma, 
ove fermortì per qualche tempo , come più in- 
nanzi diremo. 

XX. Torno’ adunque egli in Napoli nel 
MDCLXI'V. , ove fu ben accolto da’ Letterati 
fuoi amici , e da coftoro fu configliato a fermar- 
fi . S* applicò per tanto ad infegnare - onde 
il Principe, d’ Ottajano volle nella propria cala 
effer da lui infegnato nella sfera del Sacro- 
Bosco, e nell’ Aftronomia ; e Tommaso Cor- 
nelio per Maeftro di Matematica il propofe ad 
Emmanuele Cortizos riechiflìmo gentiluomo 
Spagnuolo , il quale fu pofcia veduto affai povero 
da luì in Venezia . Ebbe ancora in fua cafa 
moltiflìmi difcepoli . Tra coftoro meritano d’ ef- 
• fer 

(g) Voi. HI. p. 331. 
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Tei nominati Serafino , e Giacinto Biscardt' 
Francesco , e Lionardo Nicodemi, Vin- 
cenzo VVidman , Onofrio Parrillo, ed al- 
tn molti di minor nome . 

XXI. Perche* Tommaso Cornelio aveva 
m coftume di leggere in Aia cafa agli amici , 
cioè a Francesco, e Gennaro d’ANDREA . a 
Lionardo di Capoa , a Giovambattista Ca* 
tucci, a Michele Gentile , e ad altri i Tuoi 
Proginnaimi, che andava fcrivendo ; perciò gran. 
Jj,ma invidia , a»~i odio fi aveva acquiflato in 
Hapolt, ed era crefctuta la malevolenza dopo la 
pubblicarne de' firn Proginnafmi s ed ifuoi jfmi - 
et erano impegnatami alla difefa di Tommaso 
Cornelio (£); quindi tutti riiòlvettero di predare 
Andrea Concublet Marchefe d’ Arena , gran 
lautore de Letterati , a ricevergli nella fua pro- 
tezione ed a permetter loro di ragunarfi in fua 
cala , affinchè con maggior comodo e decoro con- 
tinuar poteflero un efercizio tanto fruttuofo Be- 
nignamente 1’ eia udì il Marchefe; e così, circa 
l anno tefiè accennato, fi fondò l’Academia de- 
gl inveltiganti . 

XXII. Circa fei anni fi foftenne quella Ac- 
cademia (/), e coll’intervento di - molti altri Let- 
terati , cioè di Monlignor Caramuele Vefcovo 
di Campagna de’ PP. Carmelitani Conti , e 
Scaglioni , di Sebastiano Bartoli, di Lu- 
ca ntonio porzio, e d’altri, fi trattarono col 
mezzo dell dpenenza le cofc più afirufe della N*- 

(h) Voi. I. pag. 50. 

(i) Voi. I. pag. 
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turai Fìlofofia , delle quali qualche particella le 
ne vede ftampata . Moke fperienze fi fecero nella 
Grotta de’ Cani (k .) , e fi ei peri mento di nuovo 
tutto ciò , ch’era di già fiato elpecimentato nell’Ac- 
cademia del Cimento. E perché fra quello teat- 
ro il Marchefe d’Arena fece un giro per l’ Ita- 
lia , e portò ièco nel fuo ritorno molti e divedi 
ftrumenti per fare el’perienze ; fe ne fecero mol- 
tiflime intorno a’ Sorgi menti de’ Licori ne’ vafi 
capillari, intorno all’allargamento delle ciambelle 
di criftallo per lo mezzo dell’ acqua calda , ed 
intorno a quelle Bolle di crifiailo , che rotte in 
una , punta meravigliofamente tutte fi {tritolano . 

XXIil. Si farebbe fenza dubbio porcata mol- 
to innanzi la. Sperimèntal Filofofia,, fe un acci- 
dente affai dilguftofo non avelie difiipato quella 
dottilfima Alfemblea . Perchè a mifura , che la 
gloria di quella crefceva , cresceva ancora il li- 
vore , e la malivolenza di tutti coloro , che in quel 
numero non avevano potuto aver luogo • fi vi- 
de perciò il Marchefe nella neceflicà di far mal- 
trattare in pubblico un Medico aliai più politico, 
che dotto il quale pubblicamente fparlava di 
quella illufire Adunanza • onde coftui fi refentì 
in maniera , che fu detto da parte del Viceré , 
e del Collaterale al Marchefe , che farebbe fiato 
meglio a non tener più in fua cafa quell’ Af- 
femblea. E per tal caufa fi difciolfe l’Accademia 
degl’ Inveftiganti . 

XXIV. Ma prima* di finir di parlare di que- 
lla Accademia , fa d’ uopo d’accennar qui cofa 
avelfe fatta il Porzio in quell’ Adunanza 

l. A. r. B par 

(k) Voi. I. /». 5 1, , e 52. 
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parlò molte volte intorno a diverti argomenti di 
Scienza Naturale , come della Predinne dell’Aria, 
de’ Filtri , delle Goccie di criftallo (/) , che rotte 
in qualche punta interamente li .(tritolano , del 
Sorgimento de’ ^.icori nelle fiftole aperte d’ am- 
bidue gli eftremi ,.’e d’altre cofe cosi fatte ; ma 
di tutti quelli Tuoi diicorfi accademici , quello 
ultimo (blamente fu in \ enezia (lampato nel 
MDCLXVII. Si dee qui foggiungere per dir la 
verità : che , non poca parte aveva in quelli di- 
feorfi , in riguardo dell’elocuzione Francesco t 
d’ANDREA , il quale colla dolce (uà eloquenza 
dava qualche miglior forma alle cole , che bre- 
vemente Lucantonio penfava, ed elprimeva. 

XXV. Per cauli delle liti teflè accennate 
fi rilolfe il Porzio d’ andar egli ftefib in Roma,' 
ne’ cui Tribunali in grado d’ appellazione erano 
fiate quelle introdotte. Nel LDCÌiXX. andovvi, 
e fra brieve tempo ottenne quanto defiderava * 
cioè che ’1 Prete CiMMfNO , il quale li trovava 
carcerato nella Nunziatura di Napoli , ave (Te pa- 
gato il prezzo (labilito nell’ Illrumento delia 
compera , come fegui j c che fuo fcio , come que- 
gli , eh’ era di già dichiarato Napolitano , non 
foffe obbligato a riledere in Paletano, nè a pic- 
(lar ubbidienza aU’Arcivefcovo d’Amalfi . Vinte ■ 
in fomma Lucantonio amendue quefle lue cau- ■ 
le , facendo la parte d’ Avvocato in que’ Tribu- 
nali ; dal che fi deduce di quanta perizia ed abi- 
lità forte egli dotato , beh anche in dilcipline 

tan- ” 

(!) Di querto Ragionamento fi vede un imper- 
fetto abbozzo Voi. I. /MS- 

\ 
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tanto diverfe da quella , che profetava . 

XXVI. Nel partir da Napoli fi proccurò 
egli alquante lettere di raccomandazione . N’ebbe 
una infra le altre del Marchefe d’ Arena indiriz- 
zata al Cardinal’ Acquaviva d’Atri fuo zio , il 
quale eflendo più cavaliere , che letterato , favo- 
rillo in qualche cofa qual perfona raccomandata 
dal Nipote ; ma non già di quel merito qual’egli 
fi era . Ritrovò colà il Marchefe di S. Onirico 
Alessandro Sacchetti fuo antico conofcente, 
per opera del quale acquiftò fra poco molti amici di 
qualità, cioè l’Abbate Michelangelo Ricci , 
che fu poi Cardinale, il Marchefe Filippo N er- 
li , cognato del Sacchetti , ed altri molti 
E perché il Marchefe lodò più volte il Porzio 
al Cardinal Francesco Nerli fuo zio, uomo 
tji molta letteratura , ed innamorato della fetta 
Pitagorica , e che nel mentre 'vitìfero , era fiato 
amico del Galileo, e del Torricelli ; per- 
ciò cofiui s’ invogliò di conofcerlo , e di voler 
con effolui parlale. Si firinfe in un fubito tanta 
amicizia tra’l Cardinale , e ILucANTONjyp , ch’el- 
fendo colui morto tra pochi mefi , egli il Por- 
zio per alleggerir il dolore, che per quella fua per- 
dita provava , incominciò a fcriver la Vita (6) 
di quello Cardinale, dedicandola al Cardinal Ner- 

, B » » < 
(6) La dedicatoria lì legge Vol.I. p. 69 . , che in- 
comincia : Ut graviffimt dolora ititi tire . , e la Vita , 
la quale non è intera , ma incomincia dalla promo- 
zione al Cardinalato di quel Perfonaggio, con quelle 
parole : Tandem a clemente IX. , fi trova traile 
pp 8«. , e 116. Quella però, può valer piò tolto per 
una DilTertazione Culla dottrina di Pitagora, che 
per un pezzo della Vita di quel Cardinale . 
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Li fratello del Marchefc ; il quale dopo la morte 
del zio , da Nunzio di Francia ottenne il cap- 
pello, e da coftui fu egualmente Lucantqnio 
flimato , e tenuto caro . 

XXVII. Tutti gli amici del Porzio deli- 
beravano , ch’egli fi forte invogliato di Ilare in 
Roma, ed a tal fine il Marchelè Nerli gli fe- 
ottenere una Cattedra eflraordinaria di Medi- 
cina nella Sapienza ( 7 ) . Quindi Benedetto- 
Ri t a della Leonefla nel Regno di Napoli , e 
Cattedratico giubilato il configliò a tenere tre 
tnaflìme fe voleva in Roma far gran fortuna * 
cioè I. Bemdicsre de Priore . II. Facere officiti»* * 
fuum taliter qual'tter , e per ultimo IIL Sinere 
mundum currere qua vult (8). Ma LucantoJ 
Nio nella fua prima Lezione , alla quale concor- 
lèro tutti coloro , eh’ erano in quel tempo ripu- 
tati Letterati, come ancora Mbnlignor A lbani," 
che poi fu Papa , peccò molto contro la fecon-- ; 

tUj: , ' ..i ' 03 » 

(7) Per quella caufa egli feriffe , e recitò un 
Orazione in lode di leone x. Fondatore dcg ! i Stu- 
di della Sapienza , che con gran confufione fcritta fi 
vede p. i 6 ì- l.Vol. ,• onde egli raccomanda a Guafpar- 
ri Caficro fuo fcolare ( da cui avrebbe voluto , che sj 
forte Hata fcritta la fua ,vita p, 176,) che con diligenza 5 
l’averte ordinata , e traferitta ; ma così quella , come la 
ViEàfon retiate coro’ egli le fenile . Saranno Tempre fol- li ;a 
leciti , ed atrenti i Polteri a ricevere 1’ eredità ; ma non j 
così fe s’ inviteranno alla fatica. * 1 

18) La feconda , c la terza di quelle maffirne fi J 
confanno con que’ foli uomini , 1 quali , come dille 4 
il Petrarca . '■*?» J 

Hanno pofto nel fango ogni lor cura ; 
cioè vog tono vantaggiofamcnte fare i temporali loro I 
guadagni , fenza riguardo alcuno alla giultizia, C.d alle 1 
carità vcrlò del profilino , * ‘ « ; 0 ■ 
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da , e terza maflima • imperciocché con gran liber- 
tà diflfe molto intorno all’ incertezza della Medi- 
cina , intorno alla natura della Febbre , e che 
non confifteva quella nel calore , come comune- 
mente allor fi credeva , ed intorno alla circola- 
zione del fangue , cofa affatto ignota , ed in quel 
tempo affatto inudita in quella gran Città. 

XXVIII. Eccetto che a Gregorio Ros- 
si , uomo modeftiffimo , di cui fi trova un libretto 
Rampato, della Pelle di Roma del MDCLVI. , 
a tutti difpiacque la Lezione del Porzio • im- 
perciocché da quella fi fcopriva , e dimollrava la 
loro ignoranza , fpezialmente a’ Profelfori di me- 
dicina . Quindi diedero ad intender colloro al 
•medico del Papa , il quale ancorché folle flato 
prefente al|a Lezione , perchè poco intendeva la 
lingua latina ? ed era lordo , non aveva potuto 
nè afdoltare, nè intendere queL che Lucanto- 
nio detto fi aveva ; che couui aveffe di tutti 
fparlato , e particolarmente di lui . Quelli fi la- 
mentò col Papa , eh’ era allora Clemente X. , 
0 fia col Cardinal’ Altieri , che aJTailfimo in 
quei tempo valeva • onde fe Alessandro Ca- 
prara Bolognefe, ch’era allora Rettore degli Stu- 
dj , non avelie rimediato al difordine, con portar 
attorno la copia di quella Lezione , c con fog- 
giungere a tutti coloro, a cui fpettava , che quel- 
le medefime cofe erano Hate dette da Itpocra- 
te , e da Galeno ; e che folito era farfi da 
Maellri dotti limili difpute, e metter in dubbio 
nell’ iofegnare molte cole per incitare gli fcolari 
a riflettere, ed a iìlofofare, onde il Papa, ed it 

z B 3 Car- 
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Cardinale fi quietarono ' avrebbe certamente il 
Porzio avuta la vergogna d’ efier difcacciato dal* 
lo Studio della Sapienza. 

J(XIX. Perche’ Lucantonio non fi cu* 
rava molto d’ elercitar la profeflione di medico, 
e perchè dijprezgava il guadagno , che awalen - 
dofi /’ uomo della goffagine della gente , può dar 
la medicina , fcheruiva tuti i Medici (m) • anzi 
ad alcuni Nobili fuoi amici , tra’ quali il Mar- 
chelè Nerli aveva il primo luogo , facendo evi- 
denti alcune proporzioni , e mettendo in loro mente 
alcune majjime contro le dottrine più accertate d' al- 
cuni Medici ‘ faceva in modo , che in molte oc- 
caftoni da perjone , che non profetavano medicina , 
cf ignoranza , e di temerità reft afferò ( quelli) convin*- 
ti • e con tal mezzo proccurava il credito dovuto allè 
più falde dottrine, e s’induftriava di condurre i 
Profeflori fui miglior fentiero così nel fapere , 
come nell’ operare . 

XXX. Di coftoro alcuni amichevolmente dice- 
vano al PORZIO, che faceva danno a tuffi Pro- 
feffori , fenfa fare utile a fe medefimo : a quali 
rispondeva Lucantonio .* effer onefiiffima cofa 
non awalerfi della goffagine della gente , dando 
a credere di fapere quel , che non fi fa, e tal vol- 
ta non fi può fapere ..... E v era chi dice- 
va , che i primi primi del mondo , e per efempio 
pòn avano Numa PtfMriLIo difcepolo di PlTA» 
gora. . . S' erano awaluti della goffagine delia 
gente. %Ai quali rifpondeva Lucantonio.* che 
ben ciò fi poteva fare oneftamente a miglior effen 

del- 

(m) Voi. /. p. lip. 
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della gente ingannata ( r? ) ' »»<* che in Medici- 
na bene fpeffo i Medici operavano a cafo , e ne 
veniva il peggio degl ' infermi , ci>e Jlavano falla 
buona fede de ’ Medici più celebrati . . ... 2Ve» 
negava però il PoRiZlo , c^e la temerità qual-’ 
che volta, e l'operare a cafo aveva felici ffitno even- 
to , come abbiamo viflo del Medico della copiofa 
acqua fredda in futi i .mali (io) • • • te fi a fem- 
ore temerità degna di biajimo anche nel felice 
evento (») . « . 

XXXI. Avendosi il Porzio acquieto una 
gràn protezione , e perchè , dotato era d’un ingegno 
grande , penetrante , ed abile a fare , e ad inten- 
der tutto , nè mai fu lcompagnato dalla lealtà 
nelle lue azioni • per non inquietarli co’ Medici 
di quel tempo , il cui carattere forte gli difpia- 
ceva • tpplicoflì per tutto’! tempo, che in Ro- 
ma s intrattenne , a proteggere , ed a difendere 
Perlbne bifognofe d’ un uomo della fua qualità • 
ed in quelle cole fpendeva più rollo il tempo , 
>che in vilitar gl’ infermi . Molti Prelati Regni- 
coli furono per .fua opera fottratti dalle perfecu- 
zioni de’ Baroni delle loro Diocefi • anzi per uno 

B 4 di 

(9) Ciré qualora l’inganno riefee utile , e pro- 
fittevole all’ ingannato ; conforme leggiadramente il 
T tesso cantò i 

Sughi amari ingannato intanto e^veve , 

T. dall'inganno fuo vita riceve. 
fio) Da quello efempio apparire*, che 1 por* 
Ziofcrifle quelle cofe o nella fine del MDCL.. onel 
principio del M DCCC. tempo in cui cominciò in Napo- 
li ad ufarfi quello metodo. Vedi t a mia DiUertazio- 
ne delle Febbri di Mutanortt d'Ana Oc. §• 184- i e J e SS- 
(n) gag. mede fi ma del Vol.cit. 
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di cflì foggiacque egli una volta ad un non pic- 
ciolo in tereffe. Ottenne con molta lua fatica l’af- * 
foluzióne de’ voti per D. Carlo di S. Ramon 
Reliéiofo della Mercede , colla facoltà di viver 
fuori del chinftro da prete • perchè effendolì di- 
vulgato, (o vera, o falla che folle fiata tal vo- 
ce ) che cedui folle fiato figlio naturale di Fi- \ 
Ufro IV. Re di Spagna , non volle egli più 
flàfe tra’ Religiolì. Arrivò -il Porzio per quello 
affare a {indiar tutti gli Autori ,* che di tal ma- 
teria avevano fcritto, ed a formar una Scrittura, 
che prefentò a Monfignor Tata, allora Prefetto 
della Penitenzieria , che poi fu Cardinale . Qiiin-* 
di non ofiante la prepotenza dell’ Imbafciatore di 
Spagna , ebbe tanta forza la rettitudine del Ta- 
ja avvalorata dalla Scrittura di Lucantonio , . 
che fi, ottenne quell’ alfoluzione . Andò per tal 
cauli il Porzio a Genova , ove allora li ritro- 
vava D. Carlo - e con tal’ oceàfione in un fol 
giorno , che in Firenze s’ intrattenne , olfervò , 
comechè alla sfuggita, il Muleo del Gran Duca 
di Tofcana . 

XXXII. Tornato in Roma, volle il Cardi- 
nal Flavio Ghigi, nipote d’ALESsANDRO VII., £ 
uosao molto intendente di Profpettiva , e di Pit- 
tura , che’l Porzio avelie rifatte in fua cala 
tutte l’ efperienze già fatte pochi anni innanzi 
nell’Accademia del Cimento , poco prima lìam- 
pate . Per quelle cofe concorrevano in cafa del 
Cardinale tutti gli uomini di conto , che allora 
erano in quella gran Città, e Lucantonio lì : 
-fece grande onòre , fpiegando loro le cagioni di 
quegli effetti meraviglio» . XXXIII In- 
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X XXIII. Intorno a quello fteffo tempo Monfi- 
gnor Girolamo Ciambini fondò in fua cala 
un Accademia col titolo di Fifico-Ma tematica , 
e volle , che ’l Porzio ne foffe capo , o Segre- 
tario . Furono in quella aferitti molti Letterati; 
cioè Giannalfonso Borelli P Abbate An- 
tonio Oliva , l’Abbate Steffano Grado, 
Giosf.ppe de’ Giulj, Francesco Brunacci, 
Vitale Giordani, ed altri molti. Il Porzio 
però in quello affare non incontrò Tempre il ge- 
nio di Monfignore * perchè coftui avrebbe voluto 
con foverchia preftezza mettere in iftampa un 
falcio di Lezioni recitate nell’Accademia • ma 
egli non acconfentì mai , che fenza matura riflef. 
fione , e tempo ballante a riflettere , quello palfo 
dato fi folfe • con tutto che non avrebbe avuto 
egli motivo da vergognarfi , fe fi folle pubblicata 
qualche fua Lezione (n) • perchè tutto quello, 
eh’ egli fcrivevà^ llar poteva a fronte d’ogni ope. 
ra , che meritava la pubblica luce . 

.XXXIV. Tra gli anni MDCLXXVI. , e 
LXXVII. fucceffero in Roma graviffimi fconcer- 

ti, 

(n) In quella Accademia , egli appalesò una 
fua nuova fcovcrta in Notomia , «he colle (lelTe fue 
parole voglio qui riferire . Vedi p. 128. alla voce 
Oculus del fuo Vocabolario Anatomico , ove lì legge • 
ltem multarnm avium oculus circulum habet offeum ex 
quatuordecim circiter fquamts compafium inter uveam , & 
corneam\ qua fquamee tcnuiffìmis membranulis inter f t 
tohaercnt ad circuii figuram . Hac de quatuordecim fqua - 
mis offri s , potiffìmum obfcrvantur in vetuflìori Gallo ì n . 
àteo .E nefa Vita, Voi. u p. i ? 8., avverrifee, che 
nel Gallo d’ India piò giovane quelle quattordici 
fquame lì ritrovano cartilaginofe . 
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ti , per cui Lucantonio fu rubato nella propria * 
Cala. Si faceva in quel tempo la guerra in Si- 
cilia tra’ Spagnuoli , e Francefi . Gl’ Imbafciatori 
di quelle nazioni legatamente ambiavano in Ro- 
ma quanti foldati potevano per mandargli in 
quell’ Ilota , cialcheduno per lo fuo partito . 
Gli altri Imballatori , o Inviati d’ altri Princi- 
pi , per non parer da meno di que’ due , racco- 
glievano e proteggevano moltilfimi armigeri , e 
malandrini ne’ quartieri delle loro abitazioni • 
quindi tutto di fuccedevano molti delitti per ope- 
ra di coftom • e fi era giunto, a tale, che fe gli 
abitanti della città uccidevano qualcheduno di co- 
loro nè punto, nè poco le ne parlava • onde tut- 
ta Roma era ripiena di difordini , e confufioni . 

XXXV. Abitava allora il Porzio in cafa 
dì Giovambattista Pallotta Speziale di Me- *• 
dicina • col quale aveva egli piacere di parlar 
della compolìzione de’* medicamenti , e delle pian- 
te medicinali • ma accortoli ,. che coftui aveva 
familiarità con alcuni Igherri dell’ Imbafciatore di 
Venezia, nella piazza del quale era la fua cafa, 
e che quando entrava nel fuo appartamento con 
troppa palfione affiliava gli occhi alla fua argen- 
teria ; la potè tutta in un caneftro , ed in pre- 
fenza di colui , per una Serva , mandplla in cafa r 
del Marcitele Nerli . Ma crefcendogli ogni gioì- & 
no il timore , sloggiò da quella cala , ed andof- 
lenc in un altra dello fteffo quartiere. 

XXXV I. Punto non giovarono tutte quelle 
cautele • perchè chi penlàto aveva di far il col- > 
po , credendo , che l’ argenteria folle tornata in 

ca> 
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cafa, in tempo, ch’egli nera fuori, di giorno , 
aprì la porta , e rubogli quanto trovò di miglio- 
re . Tra quello ci fu un vaiò ben grande di argen- 
to pochi giorni prima , pieno di frasple , donato 
a Lucantonio , e molti pezzi di drappi venu- 
tigli da Napoli. Tornato il Porzio in cafa, e 
rovata la porta aperta , s’ immaginò quello , che 
veramente era ; ma ebbe occafione di rallegrarfi 
nella difgrazia; perchè il ladro o non aveva fa- 
puto, o non aveva potuto aprir un forziere, ove 
era un Tacchetto pieno di moneta d’argento ; onde 
era quello iellato intatto . R icori» perciò egli al 
Governatore di Roma ; ma perchè non aveva te- 
ftimonj del furto , non ebbe modo da ricuperarlo; 
e per calila delle attuali turbolenze , ftimò meglio 
di tacere , che d’ efporfi al pericolo d’ effere am- 
' «razzato.- 

XXXVII.- Perche’ Innocenzio XI. tardò» 
/molto a far la promozione de’ Cardinali , Roma 
era diventata impaziente; ma dopo fi conobbe , 
che fe’l Pontefice avelie più foUecitamenté dato 
quello palio , fi farebbe veduto Cardinale l’ infa- 
me Michele Molino. Furono nominati a que- 
lla dignità Monfignor Taja* e l’Abbate Ricci. 
il primo dopo qualche rifiuto , accettò ; ma il 
fecondo , perchè avrebbe voluto effer comandato 
ad accettare, allegò diverfe fcufe* traile quali la 
principale fi era, di non aver fanità da poter fo- 
llenere quel pefo. Dille perciò al Porzio, che’l 
ferviva da medico , che a chiunque l’ avelie su 
di ciò interrogato , feriamente atteftato avelie il 
medefimo: tua Lucantonio , che odiò tèmpre 

la 
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la menzogna , altro non promife all’Abbate , fe 
non eh’ egli a tutto fuo potere sfuggiti avrebbe 
cotal’ incontri • ma fe folle (lato richieflo del tuo 
parere , avrebbe egli detta la verità . Nel giorno 
tegnente, eflendofi calualmente incontrato con Mon- 
lìgnor Favoriti , urlò de’ Segretarj del Ponte- 
fice , ed effendo flato da coftui dimandato della 
finità del Ricci ; egli rifpofe , che quello Prela- 
to era tanto fano , che poteva effer Cardinale . 
Intorno al che volle il Favoriti un’ atteftato 
, dal Porzio in forma di lettera per leggerla ai 
Pontefice, ed. égli* la fcriffe , e gliela mandò. 

XXXVIII. Informo’ pofeia l’Abbate di que- 
lla fua operazione , dal quale gli fu rifpoflo che 
mefTo l’aveva in un grande intrigo; quindi, prefe 
coftui lj rilòluzione d’andarfene in una fua villa di 
Frafcati , come fece . Ma la volontà del Papa 
congiunta a’ maneggi della Regina di Svezia 
Cristina , fece sì , 'che l’Abbate Ricci accet- 
tane il Cardinalato , c da Cardinale ritornalfe in 
Roma . . * 

XXXIX. Continuo’ il Porzio a frequen- 
tar la cafa del Cardinal Ricci , come faceva 
quando era Prelato ; ma o folle , che la muta- 
zione dello flato avelie fatto mutare >1 coftume 
a quello Perfon aggio ; o folle un morbo, che co- 
llui aveva nella bocca , e nelle gingive , ignoto 
fino a quel tempo a Lucantonio , che gl’ im- 
pediva di gufiate i cibi con buon fapore , come 
prima; lempre , che’l Porzio andava a vifitarlo, 
il trovava anguftiato ed afflitto, perchè credeva, 

• che. i liioi familiari non ufaflero veruna attenzio- 

* ne 
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ne nel fargli apparecchiare i funi cibi . Molte 
volte riufcì al Porzio di diftogliere il Cardina- 
le da quella afflizione di fpirito con introdurre 
qualche altro difcorfo, fpeziaknentc letterario, (12); 
ma T ultima , elfendo flato aflicurato da’ Corteg- 
giani dell’ attenzione da tflì impiegata , e del 
morbo della bocca del loro Padrone ■ ed avendo 
tròvato il Cardinale al folito affermato e mal 
contento per quella cagione j fè prova con bella 
maniera di confidarlo , e di farlo ricredere della 
vera caufa delle fue doglianze . Ma il difguftó di 
colui era tanto in quel giorno efacerbato , che 
cominciò a lamentarti ben anche del Porzio 
e à dirgli , ch’egli ancora voleva ammazzarlo • 
onde Lucantonio ftimò ben fatto di falutarlo, 
•e partire , con rifoluzione di non andar più da 
lui, fc non, 1 ’avefle fatto chiamare. II Cardinale 
per pochi mefu, che vifle, noi fece più chiamare- 
anzi elfendoll infermato , li configliò con altri 
Medici , i quali, avendogli fatto tirar fangue in 
un mattino , nella fera , nel mentre eglino 
in un altra ftanza confultavano , fu trovato mor- 
to dal fuo confelfore, ch’era venuto a vietarlo . 
Forfè quello infelice fucceflo fu caufa, che’l Por.- 

«v 

• 1 ZIO 

Ori Uno di quelli fu inforno alla quiftio»ie al- 
lora inforta in Napoli tra lionardo di capo a, 
e DOMENICO aulisio, fe l’Iride , o Arco cele- 
leltc fi potefìe vedere qualche volta intero , cioè co- 
me un cerchio perfetto . Il Cardinale , fenza penfar 
punto, rifpofe , effer quello pofiìbile , qualora la nu- 
gola, in cui l’Iride fi forma , non folle Hata troppo 
lontana ^ e quella veramente è una delle condizioni 
uccellane per una tale ofiervazionc. 
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• 210 avelie fcritto, e pubblicato in Roma il libro 

intitolato : Erafijìratus , five de Sanguinis Mif- 
fione . : 

XJ,. Fin dal tempo d’ A lessandro VII. 
era venuta in Roma Cristina Alessandra 
R egina di Svezia . Era coftei una gran Princi- 
pejfa ; ma aveva avuto fempre uno fmìfurato 
vaniffìmo desiderio di ejfere J limata pili di tut- 
ti altri Principi , e Principejfe valere in filo- 
• fcfi* y e in geometria , e in tutte altre difcipli- 
* ne ; che perciò prima della rinuncia del Regno, 

ausa fatto venire ne ' furi Domini Renato de . r Car - 
t(s , che per lei morì alfuo fervigio. Di Giovanni 
•Alfonfo Sorelli non è da dubitare , che prtfe il 
male di punta ( come dicono ) • perchè ad ore a 
lui fcomodiffime andò a fervire S. M. Ella non- 
dimeno valeva in molte lingue , e non . aveva bi- 
1 f°g no interprete per intendere , e far fi intendere in 

molte lingue , era di finijfimo giudizio in materia 
di pittura , e di fcokura , e di ottimo gufto in 
ogni gefto cavallerefco . In Roma, ove il veggbiarc 
all'elezione del futuro Pontefice governa ogni altro 
affare , era S. M. /limata aj/aijjìmo ; imperocché fo/a- 
/ mente in cafa di S. M. v era la libertà di giu- 
dicare. di tutt' i Cardinali , e folamente la Regina 
fi prendeva la licenza di dire liberamente le irqper - 
fezjoni di quel Cardinale , eh' e fa non voleva Papa. 
Da che procedeva , ch'ella era fommamente riverita in 
Roma , e che tutti Jliidiavano andarle a genio , e 
fare ogni fuo detto , ogni fuo cenno , ogni fuo ge- 
fto fojfe facro . (0) Ho voluto qui colle parole del 
Porzio medefuno riferire il carattere di quella 
1 . gran 

(0) Poi. I. p. 17;. 
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gran*Regina • affinchè ognun comprenda quanto 
foffc egli giudiziale» nel giudicar del merito delle 
perfone di l'uà conofcenza . 

XLI. Fu Lucantonio aggregato nel nu* 
mero, non già de’ Medici della Regina, ma bensì 
de’ Letterati • ma egli non mai penfava ad in- 
centrare, e cercar l’ occ afone. di parlare a S. M., 
e per: le poche volte , che aveva parlato alla Re- 
gina , P aveva fatto comprendere , eh’ ei noti era 
%AJìrologo di profeffione , nè fi dilettava di Meta- 
morfosi de ’ Metalli ignobili in metallo nobile, co- * 

me dell’argento in oro , e del rame in argento (p) . 

Quello credere , o non credere a quelle fanfalu- 
che non farebbe flato gran male per lui • ma quel, 
iche v era di peggio fi era , che non filo i Cor- 
teggiarti ; ma anche S, M. s’ era avveduta , che 
Lucantonio per maggior offequio verfo tutti , 
e principalmente verfo S. M. fapeva con buona 
creanza foflenere , che f \Afirologia giudiziaria , e 
l'jfrte finora pertfata , di trafmutare i metalli 
erano fchioccherie , e che quelli’, che più del dove- 
re fe 'ite dilettavano erano tejle vote , o ignoranti , 
o impo fiori (q) , • - • - » 

- XLlI. Questa fmeerità del Porziò odiata 
da per tutto , e fpezialmente in corte , ed il non 
effer egli medico della Regina , come lo era un 
certo Spezioli da* Fermo , uomo ignorante di 
Notomia, pollo, e foftenuto in quella carica dal 
Cardinal Decio Azzolini fuo paefano j che fa- 
ceva, e poteva tutto irr quella corte ; furon caufa, 
che Cristina o non informata delle regole dello 
hjt. sai ; 

(p) Voi. 1. p. 178. 

(q) Voi. i. p. 179 
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Studio della Sapienza , o volendo in ogni ^iodo 
favorire il fuo medico nel doverfi provvedere al- 
cune cattedre vacanti , trattaffe l’affare in maniera, 
xxhe ’l luo medico aveffe quella , che per cauli 
d’anzianità farebbe toccata aLucANTONip, ed 
a coftui .fi foffe data la cattedra di Notomia , 
che per la fteffa ragione, allo Spezioli ‘dar fi do- 
veva, Egli il Porzio aveva caro d’infegnar No- 
tomia ; ma avrebbe voluto , che lo Spezioli 
foffe flato obbligato a federe nel luogo del Let- 
tore di Notomia , fenza che 1’ aveffe infegnata j 
affinché fatta aveffe una ridicola figura • e pcj 
lai caufa fi fecero grandiffimi difculfioni . M< 
perchè il Rettore degli ftudj gli fece confeffare 
prendendolo , come dir fi fuole , in fermone 
ch’egli con piacere a’vrebbe infegnato Notomia 
di piu non vi volle , perchè a lui fu affegnat. 
quella Lettura , fenza punto badarli' alla loddi [ 
sfazione, ch’egli bramava. 

• XLIII. Si accodava il tempo d’incominciar 1 
lezioni nella Sapienza- fu elortato perciò il Porzi< 
dalMarchefeNERU , e da Steffano Pignatel 
L i gentiluomo della. Regina , che fenza la condì 
zione da lui voluta , accettata aveffe quella cat 
tedra . E per far chiuder la bocca a coloro , eh, 
erano informati di quello affare, gli fii dato dal 
'Pignatelli , un viglietto da parte di S. M. , 
nel quale gli era ordinato , che per compiacer! 
a lei aveffe la cattedra di Notomia accettata : 
Il Porzio , non potendo altramente fare , me 
ftrò di contentarfi , c nella fua prima lezion i 
diffe , che per ordine della Regina aveva quell 

im- 
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impiego accettato . In tutto il carnovale di quell’ 
anno lece moltiflime anatomiche dimoftrazioni 
Tulle parti del corpo dell’uomo , apparecchiate da 
Bartolommeo Simoncelli , Cerufico affai e- 
fperto in tali preparazioni : ma fin da quello tem- 
po rifolfe nel fuo cuore di non volere darne più 
in Roma , non piacendogli punto la maniera di 
trattare , che colà fi teneva. . In quello tempo 
ancora incominciò a {crivere un libro col tito- 
lo : Eorum , qua in Humani Corporis *4natotne 
oòfervari folent , Index , & Brevianum . Quello 
libro è (lato da me veduto manolcritto , e nel- 
la prima pagina vi fi leggono quelle parole : 
Nemo aufit pojì meam mortem publici juris face- 
re ea , qua ego vivens perficere nolui . 

XLIV. Dopo alcuni mefi di lettura di No* 
tomia , confiderando fedamente, ch’egli non ave- 
va che fperare in Roma , cominciò a far ma- 
neggio per partirne • Ed affinchè non /offe fli- 
tnato il fuo partire di forteto , o vendetta , diffe, 
che voleva andar tn Napoli per vijttare alcuni 
Juoi intereffi , e far un giro per la S. Cafa Lau- 
retana , e per Venezia , e poi tornar in Roma (r) * 
Marcantonio Buratti Rettore degli Stu- 
__J dj , per allettarlo al ritorno , gli concede otto ' 
meli di tempo per fare quelli viaggi • e volendo 
il Porzio lòllituire nella Cattedra Giovanni 
Scilla medico Siciliano, per non far perdere agli 
Studenti le lezioni ; gli diffe il Buratti , che 
gli Avvocati conciftoriali volevano più torto , 
che fi perdeffero le lezioni , che altro, che Lu- 
L. a. p. C CAN- ; 

(0 Voi. L p. 1 g 7 . 
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cantonio averte infegnato Notomia . 

XLV. Ma prima , che di Roma fi parta, 
parmi ncceffario d'accennare , quanto nella mec- 
canica forte (lato egli valorofo. Da alcuni anti- 
chi Scrittori (r) fi arterifee , che in diverfi luo- 
ghi della Terra fi trovino alcuni Fonti, che con 
regolar periodo or gittano acqua calda , or tie- 
pida , ed or fredda , ed ora d’un fapore , ed ora 
d’un altro . Egli con un molto femplice artifi- 
cio da lui penfato, e porto in opera (13), fece 



(s) Specialmente da Plinio L.ll.eap. io;, deir 
Irtoria Naturale . 

(1?) Giovambattista balbi pubblico 
Cattedratico di Medicina nell* Uni verfità di Napoli, 
c grande amico del Porzio, in una Lettera al Let- 
tore Itarnpàta innanzi all’ Opufcolo di collui: De Mo~ 
tu Corpor. Nonnul. ©• de Nonnul. Fontib. Naturali b. 
della feconda edizione , racconta fedelmente Y lftoria • 
di quelli Fonti artificiali, con dire, che’l P.Sciaies 
defuita prima di Lue Antonio • fcritto aveva di 

S uelti Fonti, ingegnandone ancor là maniera di. co- 
ruirli ; ma che’l Porzio, come colui, che più 
pentiva , che leggeva , aveva penfata, e fcritta la 
medefìma cofa , fenza faper nulla di quello , che 
fcritto aveva lo Sciales . Soggiunge di più, che 

J >er gl’ infegnamenti di quegli due Matematici non 
i farebbe di leggieri venuto a capo di fabbricar uno 
di quefli Fonti, fc’l Porzio nella rirtampa di quell* 
Opufcolo, fpetialmente nelle giunte, che vi fcrirte, 
non ne averte chiaramente il modo infegnato : quin- 
di conchiudo , che gli emoli di Lue anton io an- 
corché noi volertero , per la ragione accennata , In- 
ventore dell’artificio di quelli Fonti; eoguntwr tamen 
eo nfit eri , rem apertami Ó" omnibus demonjìratam red - 
didiffc, quia qua ipfe , & S c 1 A L E s prius evulgarunt , prò 
incettiti atque dubiti babebantur . Ed egli il Balbi 
ne vide uno di qugfti Fonti in cafa del Porzio in. 
Napoli fabbricato . < 
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uno di quelli Fonti nel MDCLXXIX , che con 
meraviglia de’ riguardanti moftrava in cafa fua. 
Per tal caufa andovvi il P. Daniello Barto* 
li , .il quale tanto reftò forprefo nel vederlo , 
che feriamente affermò , che fi farebbe ei con- 
tentato d’ eficr piti torto inventore di quel Fon- 
te ( t ) , che autore di tanti libri , che fino a quel 
tempo aveva pubblicati. Imitò con un cuojo di 
buffalo legato ad alcuni termini fodi, e coperto 
d’acqua , il Mare ; e con metter di fotto a quel- 
lo la mano , ed alzandola , ed abbacandola a fuo 
piacimento j rendeva ragione de’ ritiramenti , e 
delle inondazioni del vero Mare, e della nafci- 
ta , c della fommerfione delle Ifole , caufate fpe* 
zialmente da’ terremoti ; onde il Conte Luigi 
Ferdinando Marsilj fpiegò i contrarj moti 
dell’acque nel mare di Marinara vicino al Bo- 
sforo Tracio (14) . Quindi apparifce quanto le 
oflervazioni più triviali giovino non di rado per 
intender la ragione de’ fenomeni piti aftruli. 

XLVI. Essendosi rifoluto di partir di Ro- 

C z ma , •* 

(t) Vedi il Proemio di quello Opufcolo . 

(14.) Egli veramente nulla fcrivc ne’ quattro 
fuoi ManoTcritti di quella cofa ; ma foltanto nella pi 
160. del l'ol.l. dice di dover parlare del Conte Ma r- 
silj ; il Gimma però nell* Elogio l’afferma, ed è 
probabile, che dal Porzio fleffo l’ averte afcoltato . 
io non l’avrei ferino , fc in un Memoriale di fuo 
carattere, trovato traile fùe fcritture, non averti let- 
te quelle parole : Di lui fa onefla menzione il Conte 
Luigi Ferdinando Musilj di prefente affai 
ben viflo , e ben cono/ cinto Uffizialc dt Guerra di S.M* 
Cefarea . E qucfla menzione la fa nella Relazione all - 
Regina di Svezia delle cofe pià maraviglioft offerva 
te nello ftretto di Coflantinopoli del Botforo Tracio &i‘ 
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ma, fi proccurò molte lettere di raccomandazio- 
ne da’ luoi amici a molti diftinti Perfonaggi 
mdrizzàte . Il Duca di Giovenazzo fcriffe ad uno 
de’ Signori Visconti di Milano ; il Cardinal 
G'-itgi al Cardinal Delfino Patriarca d’ A quilea; 
il Cardinal Basadonna a Girolamo fuo fra- 
tello a Venezia ; e cosi altri ad altri in lui rac- 
comandazione Icrifiero lettere aliai premurale . 
Nel mefe d’Aprile in fontina del MDCLXXXIII. 
fi partì di Roma . Per lua divozione vifitò S. Nic- 
colo’ in Tolentino ; nel paflar per Ancona ri- 
cevè molti onori .dal Cardinal Conti , a cui 
anticipatamente di tal paflaggio aveva dato av- 
vilo il Marchefe Carlo Teodoli ; e finalmen- 
te per Mare arrivò a Venezia . 

XLVII. Era già precorfa la fama della fu» 
venuta in quella Dominante , così per opera di 
Francesco d’ANOREA che avendo da Napo. 
li faputo quello fuo paifaggio a Venezia , aveva 
per lo mezzo del P. Lubrano fatto fate a 
molte perfone di qualità raccomandazioni gagliar- 
de a favor fuo • come perchè era il fuo nome 
tanto colà divulgato per la riftampa poco prima 
fatta del fuo Erasistrato (15) , che di lin- 
gua 

(ij) Non follmente per quello libro poteva 
c fiere 1! nome del Porzio ben conofcmto in Ve- 
nezia 1 ma ben ancora per quello Del fingimento de" 
Licori nelle Fiflole aperte d' ambedue gli eftremi y per 
]a Parafrafi fui libro attribuito ad Ippocrate de 
Veten Medicina ; per la Lettera ind ri zzata* ad An- 
PREa d’ Aquino Vefcovo di Tricarico, De Incre- 
mento , fi ve de Generatone Metallorum y per lo libro 
intitolato , Fons Jows , Font foli s t Padi Font aluque 
•■.*1 ìv . 1 t .\ \ iì . 
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gua in lingua fi era in un tratto diffida la no* 
velia di quella lua venuta , come di perfona ivi 
deliderata . Seppe , appena colà giunto , che Cro- 
stino Martinelli nobile Veneziano, e Cri- 
sto fa no Iva novi ch Dalmatino Canonico di 
S. Marco , da molti giorni erano fiati alla ve- 
letta per lo Tuo arrivo • e con coftoro fui prin- 
cipio ftrettiflìma amicizia contratte . 

XLVIII. Tra qualche giorno andò a ritro- 
vare Girolamo Basadonna , a cui era di già 
fiato raccomandato dal Cardinale Pietro luo 
fratello . Da coftui fu con molta ftima ricevu- 
to .• e perchè fin da’ ventotto di Settembre dei 
MDCLXXXII. aveva egli con gran pompa pre- 
lò il polfelfo della carica di Proccuratore di 
S. Marco , e di Riformatore dello Studio di 
Padova . • e perchè fi ritrovavano in quel tem- 
po due cattedre di Medicina vote in quell’Uni- 
verfità; fu comunemente creduto, che per ope- 
ra di quello Riformatore LuCantonio ne a- 
vrebbe una ottenuta. Quella conghiettura fi fa- 
rebbe forfè verificata, fè ’1 -Basadonna non 
avertè proccurato , che Florio Bernardo, Me- 
dico di molto grido in quel tempo , ottenuta 
non avertè 1’ altra Cattedra vacante ; ma perchè 
non aveva fatto avere a coftui' il numero de*' 
voti neceflarj in Senato per arrivare a quella 
dignità ; ftimò pofcia , che fe avertè egli propo- 

C> 3 Ilo 

ftmilei , quorum memìnit Plinius , ac de Fontium , ac- 
que Tlummum Origine ; e finalmente per una DiflTer- 
tazione di I^qeica, ch’era fljta con plaufo ricevuta ; 
èiicchè tutte quelle Opere erano fiate di già ftam- * 
P iti prima della fua andata a Venezia. ” 
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fio il Porzio , gli amici del Bernardo gli 
avrebbero raduta la pariglia ; quindi non volle 
mai in Senati* proporlo. 

XLIX. Circa un anno s’intrattenne Lu* 
cantonio in Venezia . In quefto tempo , a<* 
quiftò molti altri amici , tra’ quali nominar fi 
dee Giovambattista Magna vino, e’IConl 
te Carlo de’ dottori nobile Padovano , e 
Poeta non mediocre ; e frequentò 1’ Accademia 
di Paolo Sarotti Cittadino Veneziano , il 
quale era fiato Relidente delia Repubblica in 
Napoli , e per molti anni ancora in Inghilter- 
ra , ove familiarmente trattato aveva con Ro- 
berto Boile , ed aveva feco menati due gio- 
vani Inglefi in Venezia affai efperti nel maneg- 
gio delle macchine per far l’efperienze . Colt 
tal’ occafione il Porzio fcriffe le Differtazioni 
latine , 'le quali furono Rampate da Combi , e 
Lanou . Scriffe ancora due Difcorfi in lingua. 
Italiana , 1* uno della neceffità , per . cui i fan- 
ciulli appena nati incominciano a refpirare , e 
P altro della Meccanica della refpirazion# 
( 1 6 ). Voalio qui accennar di paffagsio, che tra 



gl ignoranti non ha tempre heuro u comparir 
per dotto. Il Sarotti, dopo partito Luca nto-/ 
nio da Venezia , perchè per la fua Accademia! 
acquiftato fi aveva l’ invidia , e l’ odio degl* 
ignoranti , fu fatto incarcerare per falfe acculo 
dagl* Inquifitori di Stato • comcchè fra poco , 



(ré) Si veggono quelli Campati nella Seconda 
Raccolta delle Lettere Memorabili di Bulifone, e da 
Vincenzo Sandini indrizzati al Principe <6 Bel- 
vedere . 
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conofciuta l’ innocenza Tua , fotte (lato pollo ia 
libertà. % 

L. Dopo poco tempo, che’l Porzio ftava 
in Venezia, gli venne fpeditoda Roma il Ter- 
zo del fuo ftipendio della Cattedra di Noto- 
mia ; ma egli o per deprezzo , o per magnani- 
mità, il girò al Sommo Pontefice , affinchè a 
fila difpofizione impiegato 1* aveffe in fuffidio 
della guerra contro il Turco, che allora in Ger- 
mania bolliva ; e ’l rimandò a Roma . Quella fua • 
azione fu interpretata qual rinuncia della catte- 
dra ; ma con tutto ciò il danaro non fu prelò 
dal Banco , ed ebbe Lucantonio ancora il 
piacere di veder fino a due anni afpettato il fuo 
ritorno; perchè allora Innocenzio xi. ordinò, 
che quella Cattedra fotte provveduta . 

LI. Nel mentre , eh’ egli s’ intratteneva ia 
Venezia accadde lo ftrepitofo attedio di Vienna 
d’ Auftria , e la disfatta quafi miracolofa dell’ 
cfercito Turchefco per le preghiere di quel S. 
Pontefice, e per opera di Leopoldo Imperado- 
re , del Duca di Lorena, di Giovanni iii. • 
Re di Polonia , e de’ Duchi di Baviera , e di 
Sattonia (u) . In una fera nel mentre Lucan- 
tonio era in fua cafa, fentl un gran bisbiglio di 
molte perfone ; e fattoli in fineftra , vide mol- 
ti drappelli d’ uomini con falcetti di canne ac- 
cefi in mano , che andavano fileggiando per la 
felice riufeita di quella imprefa . Quindi fece pen- 
fiero il Porzio di fiire un giro per la Gerirla- 

G 4 nia ; 

Cu) Vedi la Prefazione De Militi * in ctjirit Sani- 
teli Tuenda . 
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ria ; onde per mezzo di Gaetano Bonito 
Cavalier Napoletano, che colà era, e l’amava di 
cuore, s’accòmpagnò col P. D.Francesco Ma- 
ria Carafa Teatino, che poi fu Vefcovo di 
Noja , che in Vienna andar voleva per rivede- 
re il Conte Antonio Carafa fuo cugino , 
fch’era in gran porto nel fervizio imperiale , e con 
altro Religiofo compagno di coftui, il quale fa- 
peva la lingua tedefca . 

LAI. Questi Padri erano in Vicenza; onde 
egli , lafciate alcune fue cole apprefio Ciusti- 
no Martinelli , ne’ principi d’ Aprile del 
MDCLXXXIV. fi parti di Venezia, ed andò a 
Padova , ed indi pafsò a Vicenza per unirli 
con coftoro . Uniti quivi andarono in Verona;» 
e per le Chiulè fortezza de’ Veneziani vennero 
in Trento, ove videro iT luogo dell’ ultimo ( 
Concilio Generale ; e qui ei comperò una Dot- 
trina Criftiana tedefca , per poter con quella t 1 
incominciare ad intendere quel linguaggio . f 
LIII. Pervennero pofeia in Insbruch , e 
quivi fi trattennero, per tre giorni, e feppero , 
che’I famofo Antonio Carafa non era in 
Vienna, ma in Ungheria; onde penfarono que’ 
Padri di non andar per allora in Vienna ; ma j 
bensì a Monaco, capitale della Baviera, ove era 
un buon Monafterio de’ T catini , per fermarli , 
colà fino al ritorno in Vienna del Carafa. | 
Ltjcantonio , a cui non importava l’andar 

} >iù in un luogo, che in un altro ,, non voJle la* 
ciar la compagnia, ed andò ancor erto in quel- 
la Città. Quivi conobbe il Conte Nugarola 

• * 
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Veronefe , uno de’ primi Gentiluomini di S. A. 
Elettorale , il quale tanto al Porzio li affezio- 
nò, che avrebbe amato , che in Monaco ferma- 
to fi foffe . Gli propofe perciò di volerlo pro- 
muovere al fervizio di S. A. , e di fargli aver 
in moglie una figlia di Gioseppe Marino 
N apolitano , uomo eccellente nell’ infegnar i ca- 
valli , parente del Cavalier Marino Poeta affai 
noto ( x ) * e tutto ciò fi faceva dal Nugaro- 
la , e dal Marino , perchè amendue fi erano 
accorti , che Lucantonio era degli uomini , 
che di rado fi veggono nel mondo, (y) 

LIV. Ma il Porzio , a cui non piaceva 
prender moglie in quel tempo , a capo a due 
mefi acconciata tofi dal Cara fa , e da coftoro, 
per lo fiume Ifa prefe il cammino verfo Linz, 
ove gli era fiato detto , che trovavafi 1* Impe- 
radore .VPer intendere , e farli intendere da’ Te- 
delchi , proccurolfi in Monaco un Vocabolario 
Tedefco-Latino t e Latino-Tedefco per rimediar 
con quello al fuo bifogoo . Giunto in Linz , 
non ritrovò 1* Imperadore ; ma s’ incontrò con 
Andrea Medici figlio del Principe d’ Ottaja- 
no , che morì pofeia di difenteria fiotto Buda, 
e con Giovambattista Caracciolo di Mar- 
tina , i quali andar volevano in Ungheria all’ 
Armata . L’ ultimo di quelli Signori era fiato 
ben informato in Roma della periona e qualità 
di Lucantonio • onde ebbe carifiimo l’ inten-' 
dere , eh’ egli fi trovava in Linz. Volle perciò 

c o- . 

* • 

• • * 
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(x) Vol.ì. p. 204. 
(1) Ivi. ' 
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conoicerlo , e gli moltrò molto affetto, e con- 
durre il volle nella fteffa barca feco fino in 
Vienna , fperando di feco menarlo ancora in 
Ungheria : Ma Lue Antonio non fi lafciava facil- 
mente maneggiar* , e mofirava effer più tofio at- 
to a comandare , che ad effer comandato (^) * 
perciò non volle andar con quelli Signori , ma 
in Vienna fermofli. 

LV. Dopo alcune fettitnane, che’l Porzio 
( lava in Vienna , vennero quivi quattro Cava- 
lieri Napolitani , cioè Paolo Carafa della 
eafa di Bruzzano, Carlo di Sangro di S.Lu- 
cido , un Cavaliere di S. Vito , e Cesare , o 
altro Mormile , i quali dovevano palìàr all* 
Armata in Ungheria. S’infermò Carlo di 
Sangro; il che pofe in una forte apprenfione 
così lui, come gli altri tre Cavalieri ; ma quan- 
do feppero, che Lucantonio era in Vienna, 
fi rallegrarono , e fpezialmente 1 * Infermo , il 
quale , trovandoli tra gente feonofeiuta , dil’pc- 
rava in tutto di fua falute . Il Porzio , da 
elfi chiamato , andò a vifitarlo , e fi accorfe , 
che ’l Sangro nel viaggio , e nella mutazione 
del cielo tanto differente , aveva patito molti jfi- 
tno , ed aveva febbri , in cui molto più il fred- 
do , che V caldo dava travaglio {a) ; onde colla 
confezione d’ Acoro condito deferitta dalla Far- 
macopea Agullana , di cui da’ Tedefchi fi fa 
grande ufo , in pochi giorni il riduflè in fanità, 
m gutifa che fra brieve andò con i compagni 
in Ungheria . LVI. 

(Z) Vol.l. p- 20f. 
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LVI. Perche’ le cofe andava» male per V 
^/innata Cefarea in Ungheria , dove aveva affe- 
ttata Buda / e avendovi perduta molta gente 
più di difaggio , e varj morbi , che di ferro 
(£); perciò venne in mente al Porzio di fcri- 
vere il Trattato De Militis in caflris Sanitate 
Tuenda . Tra poco ne fcrifle una gran parte; 
ed avendo di quefto Tuo libro fatto parola coll’ 
Imperador Leopoldo (17), volle coftui legge- 
re quel , che già fcritto ne aveva ; e tanto fe 
ne compiacque , che gli ordinò , che Cubito che 
folle finito, l’ avelie fatto Rampare, e dedicato 
l’ aveffe (18) al Conte Rabatta Commeffa- 
rio delle fue Armate. Così fece Lùcantonio, 
ed ebbe da quefto Signore la riconofcenza di 
feflànta fiorini . Dimorando ancora in Vienna, 
perfezionò alcune olfervazioni anatomiche in- 
torno alle parti genitali de’ Granchi di fiume , 
affin di dimoftrare la differenza del mafehio dal- 
la femina, fino a quel tempo feonofeiuta ; le 
quali inviate da lui a Luca Scr echio cele- 
bre 

. • . • ' , 

. (b) Voi. 1 . p. 208. 

(17) Non trovo notizia alcuna ne’fuoi Mano- 
Scritti della maniera da lui tenuta per introdurli in 
Corte, e per acquifere tanta familiarità coli 'impe- 
ratore . 

(18) L’attefla egli roedefimo nella Dedicatoria 

al Rabatta , dicendo: Cumque cognoverim placai jj'e 
Potentijfimo C a fari ta qua manu f cripta legete dgnatut 
efl mtorum laborum ,* adto ut mthimet tpfi drxent : 
Conofccrete gli effetti della mia protezione , nubi 
nunc blandior , cogitarti , quod multo magri placebo ti- 
dem Clemtntiffimo Domino , cum Hit videbit me fectt- 
tum in bis judicinm fuutn Òr. , 
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bre Medico d’ Augufta , furon fette da cedui 
ftampar in una Raccolta degli Autori di Li- 
pfia (c). . v? ti p é k yajr- • 

LVII. Tr Armoiri Uffiziali, che dal primo 
attedio di Buda , che riufci a’ Cefarei infeliciffi- 
mo, litomarono in Vienna, vi fu Francesco 
Piccolomini delia cafa di Valle, a cui Gio- 
vanni fuo fratello aveva rinunciata la fua pri- 
mogenitura • ed egli per vaghezza d’ acquiftarfi 
onore , da molti anni in qualità di Sargente 
Maggiore nel Regimento d’ENEA Capr.ar.a, fi 
trov|va al fervizio imperiale . Il porzio molti 
anni prima in Napoli a lui , ed a fuo fratellò 
aveva infegnata la Geometria ed altre fcienze ; 
onde inelplicabile fu 1’ allegrezza , che reciprocar» 
mente fentirono nell’ incontrarfi verfo la fine del 
MDCLXXXIV. in Vienna» Per mezzo di co- 
ftui conobbe Lucantonio il CavalLer d’Asn, 
amico cordialifiimo del Piccolomini ; i quali due 
amici nella feconda guerra di Buda dell* anno 
feguente morirono amendue nel dare l’ attalto » 
LVII. Il Cavalier d’ Asti fi trovava allora 
trattenuto in cafa fua per ordine del fuo Superio- 
re , come quegli , che veniva accufatò di non 
aver trattato bene nelle di flr't bustoni de' Soldati 
il Regimento nella conquida di Neihaifel . In. 
tale occnfione infieme col piccolomini il Por* 
zio frequentava la cafa di colui • il quale oc- 
cultava nella fua pedona uA gran male ^facen- 
do , benché a dento , tutte le azioni d’ un uo- 
mo fano . Il male fi era una moleftiflìma en- 

* . . • ' fia- " 

.. - . • tr j. 

(c) Gimma nell'Elogio. v 
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Satura della tempia , e gota Anidra , per un fer- 
ro di dardo conficcato in quel luogo, negli ap- 
procci di Neihaifel . Cadde egli colà tramortito 
a terra , fenza che alcuno fi avvedefle del dar- 
do , che nella tempia gli era penetrato. In quel 
luogo fi videro ioltanto poche ftilie di fangue , 
che ufcivano da una picciola ferita ; ed il Ce- 
rulìco dell’ Armata fi applicò a fanar la ferita, 
fenza badar punto alla fua caufa . Era reftato 
in fortuna quel Cavaliere col ferro del dardo 
nella tempia , che giorno e notte il molefta- 
va , e facevagli ufcir dall’ orecchio finiftro di 
quando in quando fangue o folo , o congiunto 
con marcia . » i- - 

LIX. Si trovava un giorno prefente il Ce* 
rufico y che 1’ aveva medicato j onde fi ufcì di 
leggieri a difcorrere del male del Cavaliere . Go- 
lui aderiva , che ancorché la ferita fi forte allo- 
ra fubito rimarginata , fi doveva tuttavia fo- 
fpettare che o nel mufcolo di fotto , o nell’ 
orto della tempia reftata ci. fofle o piaga , o 
rottura , da • cui quel male fi forti? mantenuto - 
li Cavaliere con molta iftanza dimandò a Lu« 
CA'NTONio , cofa avrebbe egli fatta, fe nella, 
firn perfpna quel male fi, fofle ritrovato . Al 
quale il Porzio rifpofe che fofpettando egli , 
che dentro della tempia , nel ricever la ferita , 
corpo ftraniero nafeofto fi fofle , fi avrebbe fat- 
to tagliare in quel luogo per cavamelo fuora . 
Il Cavaliere abbracciò il cònfiglio • ma propo- 
nendo il-..'Cerufico di voler fare quel taglio a 
poco a poco ; di nuovo colui dimandò a Lu*. 
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CAntonio in qual maniera pollava , che far fi 
doveflc : al che egli replicò , che in una loia 
volta fi poteva tanto tagliare in quel luogo,- 
quanto era ncccffario al bilògno,. 

LX. Avrebbe voluto il Cerufico venir nella 
mattina feguente a far quella operazione • ma 
il Cavalier fi oftinò in voler, che in quel puri- 
to fatta fi fotte • onde ritiratili tutti e tre in 
un altra danza , con grandilfimo coraggio , e 
fenza che da alcuno fotte flato tenuto , «(ottenne 
il taglio . Nel fondo della ferita toccò il Ceru- 
fico un corpo duro ; ma per quanto fi fotte in- 
duftriato, non potè (frapparlo: onde tenendo col- 
le proprie mani il Porzio aperta la ferita, co- j 
lui colla tanaglia tirò fuori un ferro di dardo . 
Gridò forte allora il Cavaliere , e ditte , adeffo 
fon (alvo • ed in fatti fra pochi giorni, medi- 
cata la ferita , inferamente rifanò - 

LXI. Nel MDCLXXXV. fi fece la fccon- 
da guerra di Buda , di cui l’ armi Celàree ripor- 
tarono la vittoria . Il Piccolomini , quafi pre- 
sago della fua morte , prima ' di partire , donò 
per ricordo a Lucantonio un calamaio tut- 
to d’ argento ben lavorato , nel cui coverchio lì 
racchiudevano due penne , di ferro P una , e di 
canna 1’ altra , ma che fcrivevano affai bene , 
eh’ egli acquiftato aveva nella conquifta di Nei- 
haifel . 

LXIL Dopo la conquida di Buda ; fi riti- 
rò in Vienna Niccolo’ Pignatelli di Bifac- 
cia , il quale effendofi trovato fulla breccia in 
quell’ affatto, era iellato quafi lettorato da ter- i 
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i’a , e pietre fpinte in alto da un barile 
di polvere di fotto accefo. Fin da quel tempò 
.quello Cavaliere fpeflo fpeflo era inciampato in 
alcune febbri irregolari , che cominciavano con 
maggior , o minor freddo , ed accrelcevano al- 
cuni dolori, che di continuo nelle vifcere fenti- 
va . Fu chiamato Lucantonio a quella cura, 
il quale fubito li accorfe , che ’l male altro non 
era , che marcimenti delle contufioni nelle vi- 
fcere ricevute • onde cominciò a far ufo di ri- 
medj piacevoli , e lenitivi , quali appunto fi 
convenivano alla natura di quel male . Con 
quelli mezzi la guarigione fi prolungava * quin- 
di Antonio Cara fa , che fovente veniva a 
vifitare il Pignatelli, fi fdegnava col Porzio, 
e ’l mirava di mal’ occhio * ma non guari an- 
dò , che cominciando l’ Infermo ad evacuar fan- 
gue, e marcia* conobbe chiaramente, che Lu- 
cantonio non a cafo , ma con maturo confi- 
glio operava j onde qual’ uomo di gran fapere, 
c prudenza cominciò a (limarlo , e ad aver- 
lo caro. ‘Tra qualche tempo il Pignatf.lli fi- 
lano così bene , eh’ eflendo pafiato in Fiandra 
al fervizio di Carlo ii. , prefe in mo- 
glie una Dama d’ alto legnaggio , e fe£e una 
confiderabile fortuna . 

LXIII. Nella Città di Buda fi penuriava 
d’ acqua . Tre pubblici pozzi 1* avevano di pef. 
fima qualità , e le cillerne erano infufScienti al 
bifogno . L’imperador Leopoldo per lo mez- 
zo del Configliero Muesf.r fè intendere a Lu- 
cantonio , ch’egli avrebbe voluto, che anda- 
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to folle a Buda , acciocché con qualche fua 
meccanica invenzione avelie trovata la maniera 
<T arricchir d’ acqua quella città ; ma perchè 
non fe gli apprettavano lecotnodità necelfarie • per- 
ciò egli andò procraftinandó , e fi fottrafle da 
quello jlnpicgò. 

LXIV. • Tra gli altri amici di conto, eh’ 
egli fi acquiflò in Vienna , fi fu Domenico 
Contarint Imbnfciatore della Repubblica di 
Venezia . Egli in cala di quello Signore era 
confiderato da tutti come un fecondo padrone - 
ed era tanta la Confidenza , che tra f Imballa- 
tore , e lui pattava , che qualora era incontrato 
da colui per la città , il faceva entrare nella 
fua carrozza , e pubblicamente lèco il menava. 
Tra gli altri doni, ch’ei ne riportò * fi contava 
un anello di diamanti di gran valore , cu egli 
in fegno di gratitudine portava nel dito ; e per 
raccomandazione di collui incontrò la ftella cor- 
rilpondenza con Ferdinando Cornelio, che 
a colui lue celle in quell’ Imbafceria . La conti- 
nua alfittenza fatta dal Porzio in cala dell’ 
Tmbafciatore di Venezia , e la pochiflima ulata 
in Cfcfa dell’ Imbafciiatore di Spagna il Marche- 
te di Borcomeire produtte contro di lui an 
pelli mo effetto , e tale , che ’l fé rifolvere a tor. 
narfene in Napoli. / 

LXV. Si parlava in corte di dar qualchfe 
pollo fitto, lncrolò , ed onorevole a Lucanto- 
nio , per farlo fermar in Vienna • e perchè era 
in quel tempo il Regno di Napoli nel domi- 
rio della Monarchia di Spagna fi cercò qualche 
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informazione della perfona del Porzio da quel» 
lo. Imbardatone . Coftui per vendicarli della po- 
ca attenzione verfo di lui inoltrata da Lucan- 
tonio , la quale veramente proveniva piu da 
lemplicità , che da malizia , pofe in dubbio , che 
forfè LUCANTONIO era qualche fuggtafco degli 
flati di Spagna , e che niffuno gli aveva fritto 
per LuCANTONIO Porzio, e fi maravigliava , 
che apprendere Tedefco &c. dal che Lucanto- 
nio prefe configlio di tornare in Italia , e di * 
[pregiare ogni approvazione (d) . 

LXVI. Dopo il MDCLXXXV. , cioè do- 
po la conquifta di Neihaifel in Ungheria , ac- 
quiftò il Porzio uno Schiavo di quel paele_. 
Era flato quelli donato a Federico Serepi 
C anonico di S. Steffano di Vienna . Da collui 
fu fatto Ulnare ne’ mifterj dalla Religione Cri- 
lliana , e fatto battezzare col nome di Nicco- 
lo’, e pofcia fu donato a Lucantonio, perchè 
aveva egli curato il Canonico in una gran ma- 
lattia . Fu quello fchiavo un uomo accortifli- 
mo ; feppe molte lingue , come la Slava , la 
Turca , 1 ’ Unghera , la Tedelca. , c 1 ’ Italiana , 
e con coftui il Porzio fi elèrcitava a parlar 
tedefco • e quanto vedeva far con gli occhi, 
tanto faceva colle mani . Mori finalmente in 
Napoli a’ cinque Marzo MDCXCIII. 

LXVII. Ancorché’ aveffe Lucantonio 
rifoluto di panini di Vienna , e tornarfenc in 
Napoli , con tutto ciò fin nel MDCLXXXVII.(e) 
L. a. p. D ap- 
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àpparifce , che in Vienna fi ritrovava ; e nell’ 
ultimo giorno di Maggio del LXXXVIII. fi 
legge , (f), che foffe in Napoli arrivato. Per la 
Stiria , Carintia , e Friuli venne in Venezia 
(ip), ove creder fi dee , che ripigliate aveffe I 
quelle cofe , che nell’ andare in Germania , re- 
ftate aveva appreflo Cristino Martinelli * 
e di qua per Loreto , e per Roma , nel tempo 
difegnato, in Napoli arrivò. Ritrovava!! amma- 
lato di cardialgia Carlo Caràfa Marchefe d’ 
Anzi, figlio di Francesco Principe di Belve- 
dere ; onde appena coltili Teppe il Tuo arrivo, 
che’l mandò a levare colla fua carrozza . An- 
dovvi il Porzio , e colà trovò tre dotti medi- 
ci , cioè Niccolo’ Susanna , Luca Toz- 
zi, e Tommaso IDonzelli , i quali avrebbon 
voluto dare al giovane Cavaliere , il vomitivo , 
antimoniale ; ma LucantoniÓ configliò , che 
col frequente ufo dell’ olio di mandorle dolci in 
poca quantità , fi foffe tentato di guarire il ma- 
le . Così fi fece , ed in pochi giorni s’ottenne 
1’ intento . 

LXVIII. A’ cinque di Giugno, trovandofi il 
Porzio a vifitar quello infermo , accadde quel 
memorabil terremoto dell’ LXXXVIII. , che an- 
cora fi nomina tra noi ; per cui cadde la bel- 
liflima cupola della Cafa Profeffa de’ PP. Ge- 
^ fili- 

lo Voi . 11 . . che ha il Titoli di Parte IV . della 
Vita , p . t . 

(19) Quella notizia l’abbiamo dal Gì MM a nell’ 
Elogio; poiché il Voi . I . termina nel la rifoluzione di 
partir da Vienna, ed il fecondo comincia dopo 1 ’ arrivo 
fuo in Napoli . 
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filiti , e ’l famoio atrio della Chiefa di S. Pao. 

10 , dedicata un tempo a Caftore , e Polluce . 
L’ iofermo , e fuoi fratelli affai s’ impaurirono - 

11 Porzio gli animò, e per difloglierli dal timore, 
falito infieme con effi in una carrozza, gli accompa- 
gnò alla cala del Principe di Cariati , ove il 
Principe di Belvedere’ fi ritrovava . Quelli Signori 

' lì ritirarono nella lor cafa di Chiaja , ove per 
alquanti giorni s’intrattennero. Lucantonio, 
prefo da loro commiato , fe ne andò in» Arola per 
rivedere i fuoi beni , dopo tanti anni di lontananza. 

LXIX. Cola’ fi trattenne per più d’ un 
anno . Intanto rivide affai bene tutt’ i fitoi^in- 
tereffì , comperò un altro pezzo di terra vicino 
a’ fuoi , e tdflè in moglie nel MDCLXXXIX., 
(*) Rosalia ( 20 ) figlia dì Pietro Por- 
cella, e di Cassandra Celentano*, di do- 
dici anni t Si farebbe forfè quivi fermato per 
imitare nella coltura della Terra Ciro Re di 
Perfìa , di cui molto a quejlo propofito fcrijfe 
M.T. Cicerone nel fuo Catone (g); fe Nic- 
colo’ Cirillo , che poi fu Velcovo di Nica- 
ftro , non oli avelie fcritto , che lollecitamente 

D z foffe 



(*) voi. m. p. 60. 

(20) Corre opinione, che quella Rosalia mo- 
glie di tue Antonio folle Hata una Villanella figlia d’ 
un fuo Caltaldo; ma quella è in tutto falla. Ho avn- . 
to in mano un libro in foglio di pagine quaranta, . 
fcritto dal Porzio, c gentilmente a me improntato 
dal Dottor di Leggi Lucantonio Talamo di 
lui nipote, in cui alla p. io. lì parla della Famiglia 
Por cele a qual civililfima, c bene agiata in Poe- 
tano, ed in Arola. 

(g) Voi. II. p. io. 
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forte in Napoli ritornato ; j>erchè Antonio 
Picnatelli Cardihal’ Arcivelcovo , che poi fu 
Papa Innocenzo xii., ad Manza del Rettore del 
Seminario dell’ Arcivelcovato , 1’ aveva eletto per 
Lettore del Seminario fteflo . Ebbe ancora, un 
altra lettera da Gabriello Longobardo, che 
poi fu Archiatra di Carlo vi. Imperadore , e 
Protomedico di quello Regno , con cui fu av- 
vifato , che Domenico Bottone melimele , 
Medico dfcl Conte di S. StefFano, allora Vice- 
ré, aveva ottenuta una cattedra di Filoiofia , e 
che bramava, che’l Porzio in fuo luogo inle- i 
gnato avelie quella fcienza . Morto perciò egli 
da tante iflanze de’ fuoi amici, nel MDCXC. 
ritornò in Napoli ; e tanto più di buona vo- 
glia , pqrchè i collumi degli abitanti d’ Arala 
non bene s’ accordavano co’ fuoi . 

LXX. NoN piìt che un foP anno fu Mae - 
flro nell ’ lÀrciveJco’bato dì Napoli , dove in que' 
tnèfi y feguitando il fuo genio auflero , nè meri 
ebbe attenzione di vifìtare il Cardinale %/frcivc- 
fcovo Picnatelli , che P amava , e per lui fa- 
ceva molte grazie a tutti quelli , eh' erano di ca- 
fa Porzio , e dimandava loro fe er'ano parenti 
di Lucantonio. E fatto intorno allo Jleffo an- 
tro Papa , dopo la morte di Marcello Malgigbio y 
p rapo /logli dal Principe di Belvedere , domandò 
s era quello , che in Roma era flato amico del 
Marc he fe Filippo Nerli , e fugli rifpoflo , 
era lo Jleffo (h) . E farebbe Rato di leggieri' 
creato Medico pontificio, fe i Nemici del Mar- 
che- 
si Voi. li. p. io, ed il in margine. 
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chéfe (ai) non avefiero rovinato quello affare,: 
benché Lucantonio per lo fuo fchietto e 
femplice coftume , non farebbe fiato niente adat- 
tato per Medico in una Corte . Retta intorno 
a 'quello particolare del Seminario da faperfi, 
che tra gli fcolari , i qu$li qui ebbe , ve ne furo- 
no alcuni , che per la loro didima letteratura 
meritano d l efier con onore nominati ■ tali fi 
furono Carlo,- e Gennaro Majelli , l’uno 
Arcivefcovo Emifieno, « Bibliotecario della Va- 
ticana in Roma , e 1’ altro Canonico nella Cat- 
tedrale di Napoli , e Biag;o Troise , che fu 
poi Primario Cattedratica , di Leggi nella na- 
fta Univerfità . 

LXXL La cattedra che ceder gli voleva 
Domenico Bottone non fu da lui accettata • 
perchè avrebbe coftui voluto , che ’1 porziq 
avefle faticato , ed egli tirato aveffe l’ intero 
lbldo nella fua boria. Fu accettata bensì quella 
di Notomia , che fino a quel tempo MDCXCIII, 
era fiata pofleduta da Gennaro di Bisogno* 
il quale fentendofi mal concio di fanità , rap- 
prefentò al Viceré Conte di S. Steffano , ed a 
'tutt’ i Miniftri del Collaterale a voce , ed in 
ifcritto , cb' egli aveva ambizione, che fuccedejfe nella 
ftta Cattedra un uomo , che foffe meglio di lui , è cb' 
egli non conofceva meglio di lui , che LuCAN- 
•' L - ..‘‘ì < v " -3 1 « to- 

féi) Mala politica fu la mia in Roma dipendere 
folamente dal Marche Je FILIPPO Nerli , il quale 
era amato , ed odiato fermamente eia. molti. Doveva, 
e poteva ti di mi fervere , amare , e riverire molti , 
ferita- che il mio fervireuno, porta ffe ombra , pregiudi- 
zio, invidia , » di j prezzo dell' ditta . Voi. ili. p. ip 
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TONIO Porzio (/).. Fu parlato Lucantonio 
da parte del Bisogno per quello affare da Vin- 
cenzo Widman Prefidcnte di Camera , e da 
Niccolo’ Canfora Lettore di Leggi, amici . 
comuni ; da’ quali fu ftabilito , che i quattro*; , t 
cento ducati del foldo- della cattedra fi làrebbo- 
no egualmente divifi , e dalla parte del Biso- 
gno cavata fi làrcbbe la fpefa per far le No- 
tomie ; il che fu confermato dal Viceré , e dal 
Collaterale . • 

LXXII. Ma prima , che foffe finito l’an- 
no MDCXCIV. Gennaro di Bisogno fi 
mori * quindi così il Viceré , come il Collate- 
rale ordinarono (k ) , che ’1 Porzio aveffe con- 
tinuato a leggere in quella cattedra coll’ intero 
foldo • ma non vollero , che fi foffe collui efpo- 
fio al concorfo , pel motivo , che or ora accen- 
neremo. A’dieciafette Maggio poi del MDCXCV I. 
da Luigi de la Cerda Duca di Medinaceli 
Viceré, per forti raccomandazioni fatte da Die- 
go Vincenzo di Vidania, allora Prefetto del- 
lo Studio, a cui anni addietro era fiato il Por-' 
zio raccomandato per lettere da Marcello 
Malpighio, ebbe egli in proprietà quella cat- 
tedra . Per atto di gratitudine e di riconofci- 
mento egli fcriffe una ringraziatoria al Viceré * 
e l’ indrizzò allo fteffo Prefetto dello Studio (/) . 

LXXiil. Il motivo, ch’ebbe il Conte. di ! 
'»•; t S. Stef- 

li) Voi. 11. p. it. A 

(k) Nel mele di Giugno MDCXCV. 

( 1 ) Quello fi trova fcritto , ma non le ne tro- 
va pubblico documenta* . ' ^ 
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S. Steffano di non far efporre il Porzio al 
concorfo , probabilmente fi fu T aver conofciuto 
il gran rancore , ed invidia di molti contro di 
Ldcantonio . E perchè il Conte Viceré Ili. 
mava affai quello valentuomo , non volle , che 
fi foffe arrilchiato a rollar, per mezzo di quel 
concorfo, efclufo da quella lettura per opera de’ 
fuoi malevoli , ed invidiofi. Ed affinchè non fi 
creda quel , che ho detto , conghiettura , voglio 
qui raccontare un fatto curiofo , il quale poco 
prima di quei tempo manifellato aveva il mal 
talento di molti contro di quel Letterato . 

LXXIV. Poco prima, che morto foffe Gen- 
naro di Bisogno, cefsò di vivere Carlo Pi- 
cnataro, il quale per molti anni letto aveva 
nella Cattedra primaria di medicina . Molti fi 
accinfero al concorfo, e Lucantonio, ancor- 
ché non aveffe avuto nè molti amici , nè mol- 
ti protettori , fi rifolfe di tentar ancor effo , fc 
ottener per mezzo del concorfo aveffe potuto quel- 
la prima dignità . Per farmi ben intendere a’ 
foreftieri , è neceffario faperfi , che ’1 con- 
corl'o altro non importa , fe non fe fare in lin- 
gua latina \ ed a memoria una Lezione dalla 
Cattedra , interpretando un luogo dell’ Autore 
deftinato , feelto , aprendo tre volte il libro , in 
prefenza del Prefetto degli Studj , ventiquattro ore 
prima di quella 'funzione . Quella Lezione dura 
d’ordinario un ora, dopo la quale grida il Bi- 
dello fatis ejl • ed allora un altro de’ concor- 
renti con uno , o pili argomenti impugna alcu- 
ne cofe dette dal primo nella Lezione : e que- 
i, D 4 fta 
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fia difputa non oltreparta mezza ora . Cotal 
funzione fi fa in pubblico in una gran l'ala, 
ove non folamente intervengono tutti coloro , che 
debbono dare il voto ; ma ogni altra pedona , 
che vuole intervenirvi . Finiti poi tutt’ i con- 
corfi , per voti fegreti fi concedono le cat- 
tedre . 

LXXV. Or mentre , che ’l Porzio faceva 
la fua Lezione, alla quale oltre, a’ Miniftri , ed 
a’ Lettori , era concorlò un gran numero di No- 
bili , e Letterati; alcuni malevoli di Lucan- 
tonio , vedendo , eh 1 egli dottamente , e con 
franchezza perorava , facendo gran rumore , gri- 
darono da pili bande : terremoto terremoto . Tat- | 
ti intimoriti precipitofamente fi diedero a fug- 
gire • perchè due mefi innanzi era fiato un fe- 
ro terremoto '• e per la gran calca non pochi ; 
caddero , e fi fecero notabil male . Il Porzio 
però non avendo veduto muover Cofa alcuna , 
è nè meno alcune piantoline nate fu d’ una fi- 
neftra porta incontro alla cattedra ; non fi sbi- i 
gotti punto , nè fi morte dal fuo luogo . Accor- 
tofi fra poco il Prefetto degli Studj della malvag- 
ia invenzione • dimandò a Lucantonio fe fi 
forte fmarrito * a cui avendo egli rifpofto , che , 
no • fece tornar tutti ne’ loro luòghi , e fece 
continuar la Lezione . Terminata , che fa que- 
lla, il Porzio diede il manoferitto della Lezio- 
ne al Prefetto , e tra qualche giorno il fece 
Rampare . *Jc .... 

LXXVII. Da indi in poi Lucantonio 
hon pensò mai più a far altri concorfi , veden- 

* fa dofi 
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V « « Y t Or V, % 
doli in tal maniera dal Pubblico trattato' e che 
niente badandoli a’ Tuoi meriti foffe flato po- 
fpofto a Domenico Buoninconti il «piale 
per via di negoziato ottenuta aveva la prima- 
ria cattedra di medicina •“ ma contentofli di re- 
ftar nella cattedra di Notomia , a lui confer- 
mata per referitto del Viceré , come fi è det- 
to .* Lede egli per molto tempo in quella Catte* 
■dra , e dopo i venti anni , come è in coftume, 
•ebbe il titolo di Conte Palatino , ed annual- 
mente fece moltiffime anatomiche dimoftrazioni: 
ma effonder poi fot» molto vecchio , col con- 
fènfo del Prefetto degli Studj , foftitutì in fuo luo- 
■go , prima Gregorio Scognamiglio, ed ef- 
fondo poi quelli morto*, Gioacchino Poi?Ta, 
il quale fino a tanto , eh’ egli ville , infegnò per 
lui la Notomia# ^ lift ir**-- "ì 

LXXVII. Coll’ occafione di quello con- 
corfo , fcrilfe egli un libro in lingua latina , in 
cui fi sforzò di dimollrare la facilità • grande dì 
fare i concorfi . Quello libro , che ancora fi con* 
ferva manoferitto , per alcuni mefi fu in mano 
del Cappellano Maggiore , e per altri in mano 
del Reggente del Collaterale D. Gennaro et Jfn» 
drea ; andò pur nelle mani dell' a torto ed in - 
giujlamente nell'entrata de' Tede fichi faccbeggiato 
Antonio Bulifone , che di licenza del Porzio 
ne prefe molti capitoli , e la Legione fatta nel con * 
corfo , e di quefta , e di altre cofe fatta unione , 
Le fece J lampare in un libro intitolato : Opufcu- 
la, & Fragmenta Varia, col ritratto dell'autore 
colla perucca , che poi nel Cielo di Napoli gli 

... . /. . riufi t 
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riufcì ef incomodo , e l afeli di pià portarla 

Nel quale ( libro ) fi leggono cofe belliffime , che 

danno gran lume in Fitojofia , ed in Medicina , 
che in altri libri non fi leggono (»»).. 

LXXVIII. Nell* anno MDCXCVIIL ,e \ 
propriamente a’ 20. di Marzo (») fu invitata*!! 
Porzio dal Viceré Luigi de la Cerda Duca I 
di Medinaceli nell* Accademia , che nel regio 
Palazzo fondar volle; nella quale in tutto ’i tem- 
po , che fi mantenne , fi trattò di materie £&• j 
che , agronomiche , geografiche , ed ifloriche con 
tentare di ritrovare , e d’ illuftrare tutto ciò, che 
in tali feienze avefièro ignorato gli Antichi , o | 
ofeura mente fcritto avellerò * Nell’ invito rpan- 
datd attorno in lingua fpagnuola dal Viceré, ho 
troyato fcritti tutti quelli nomi degli Accade*? 
mici; cioè il Principe di S. Buono, il Princi- J 
pe di Feroleto , V Abbate Federigo Pappa- 
coda. Paolo Doria, Filippo Anastasio* 
Gregorio Calopreso , Niccolo’ Caravj* 
ta , Gregorio Messere , Tommaso Don- 
zelli , Emanuele Cicatelli , Gioseppe 
Valletta , Lucantonio Porzio , Anto- 
nio Monforte, Niccolo* Galizia, Ago-» 
sti no Ariano, Gioseppe Lucina , Cari. . 
lo Rossi. Niccolo’ Sers ale, ed Ottavio ! 
Santoro. Egli il Porzio fedette a delira del 
Viceré, dopo il Principe di S. Buono, «moltifii- j 
me volte ragionò intorno a’ Fiumi , Fonti , e Mari, . 
intorno al Yefuvio , intorno a* Terremoti , ed À* 

(m) Voi. il. p i& 

tn) Voi. 111 . p. 256. 
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intorno ad altre cofc naturali : ed egli fteflò no- 
tò (0) , che ne’ 30. Ottobre MDCC. avelie fat- 
to in quella Accademia la duodecima Lezione. 
A’ 20. di Luglio del MDCCI. fu ancor egli 
aggregato nell’ Accademia degli Spenfierati di 
Rollano, come apparilce dal Diploma {lampa to, 
mandato a lui da quell’ Accademia . 

LXXIX. Essendo infermato Carlo II. Mo- 
narca delle Spagne verfo la fine del MDCC. tì 
fufuirò , che Lucantonio folle andato in Ma- 
drid per afiiftere il Re in quell’infermità • ma 
perchè così volle il Signor viceré , che /limò me 
forfè più affamigliato , e tejla dura da non fa - 
permi accomodare con altri , fu mandato a Ma- 
drid Tommaso Donzelli . E ne lodo Dio 9 
perchè effondo flato male verfo gli ultimi giorni 
di Settembre il Re ^ varie finiflre voci fi fono 
fparfe del Donzelli Meglio è non avere al- 
cuni onori pericolofi Jerifera 31. Ottobre fi 

fono fatte gran fefle per l' avvifo , che V Re fila 
bene (p) • ma fi feppc pofeia , che nel primo di 
Novembre foffe morto . 

LXXX. Trovandosi in Napoli nel 
MDCC XI IL il Signor Van-Staffhorft gentiluo- 
mo Tedefco , il quale andava girando il mon- 
do per imparare i varj coftumi * e volendo co» 
ftui raccogliere le fentenze de’ Letterati Napo- 
letani , mandava in giro un libro da fcrivere , 
affinchè ciafcheduno , fotto il fuo nome, di mano 
propria fcriveffe la fua fentenza . Fu mandata 

* - *> . , o S» e - 

' (o) Voi. Ili. p. 069. 

(p) Nello fteflo lu&go. , 1V i - 
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quello libro da Niccolo’ Valletta a Lu- 
Cantonio , il quale a’ 3. di Novembre dell’ 
anno accennato , cosi fcrifle : Non video quid 
majus a Deo O. M. pojjìm exoptare , quam re- 
fiam voluntatem (q ) . 

LXXXI. Essendosi il Porzio fìtuatoin 
Napoli come Cattedratico di Notomia , e co- 
me uno de’ primi Letterati di quel t^mpo* era 
generalmente defiderato da ognuno , eh’ era in- 
fermo , per efler da lui curato . Egli però o 
perchè poco credette nell’ arte della medicina , o 
perchè fi fotte fovertte difguftato per gl’ingrati 
trattamenti d’ alcuni , de’ quali fcrifle le lagnan- 
ze ne’ Tuoi libri , o perchè finalmente aveflè an- 
tepofta la vita ritirata, e quieta alla troppo va- 
gabonda i ed agitata ; non andava a tutti , che 
’1 chiamavano: ed il più, che da lui ricavar fi po- 
teva , fi era , che intervenifle a’ confulti de’ cali 
più importanti . Anzi fatto vecchio ebbe in co- 
ftume di non ufeir in tutto ’I verno di cala , e 
d’ afcoltar in cafa propria i Medici , che veni- 
vano da parte degl’ Infermi , per prender da lui 
configlio . Quindi effendo diventato padre d’ una 
numerala famiglia, s’impiegava volentieri a fa- 
re alcuni onefti negozj per accrel’cere con tal 
mezzo le fue facoltà. 

LXXXII. Ancorché’ avette con fua Mo- 
glie procreati dieci figliuoli , cinque mafehi , e 
cinque femmine ; pure nella fua vecchiezza , non 
fi trovò altri • accanto , che quattro femmine ; 
cioè Orsola, Giovanna, Dorotea, # Giu» 



Porzio. 61 

stina . Orsola fu da lui maritata all’Avvo* 
cato Francescantonio Talamo, e Gio- 
vanna a Carlo Ignazio Jaccaria , perfona 
ben agiata, e civile. Dorotea , dopo la mor- 
te del Padre , fi maritò col Dottor di Medicina 
Francesco Arinelli , e Giustina finalmente 
col dotto cerufico Niccolo’ del Re, di cui fi 
veggono alcune opere di fua profeflione ftampate. 
Al primo tra’ mafchi , che fi chiamò Gennaro, 
aveva egli ( facendol feco fidamente parlare ) 
infegnato a favellar naturalmente latino j onde 
la coftui morte , fucceduta in età di fette anni , 
gli arrecò indicibile dolore. 

LX XXIII. Fu in fomma Lucantonio Por- 
zio uomo d’alta Jlatura , di bello afpetto , e 
d’ affai buona fanità • d’ ingegno grande , e vi- 
vace , in guifa che quafi da fe, o con poco 
ajuto de’ Maeftri imparò molte feienze • di po- 
che parole , e di pochiffima eloquenza nel parla- 
re , comechè fi foffe Tempre brevemente, ed a 
i’ufftc ienza fpiegato . Leffe molto ; ma affai più 
da fe pensò • e fu di tanto antivedi mento nel 
vifitar gl’ Infermi , che o di rado , o non mai il 
fuo pronoftico andò fallito • onde fi acquiftò l’am- 
mirazione, e la venerazione di tutti . Nelle con- 
fulte lòventi volte non diflimulò qualche inemen- 
dabile errore commeffo da qualche Medico • quin- 
di da molti era sfuggito ; di che egli poco , o 
nulla Tempre fi calie. Trattò con gente di ogni 
grado , e condizione , non eccettuando le perfoye , 
che fono nel mondo di maggiore , an^i di fomma di- 
gnità , ed ebbe Jludio nel trattarci di farfi ama- 
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te , ed obbligarle a fargli ogni bene: ma non 
tifando modi illeciti , fpeffe volte neceffarj a cavar 
beneficj da chi ne può dare ; non mai n ebbe a 
proporzione de fuoi meriti - an^i che la fua fivt- 
rità , e la fua bontà diede figgezjone a perfine 
gravi ffime , a quali in varie occafioni è partito , 
che Lucantonio fempli cernente, colle fue virtù, 
e fortezza £ animo , rinfacciale loro li viy , le 
imperfezioni , e le debolezze (r) . 

LXXXIV. Questa fua maniera fchietta , e 
fìncera di trattare gli arrecò non di rado grave 
danno, ed indicibile amarezza ; onde egli diede 
a’ fuoi Portel i quello affai utile cordìglio : ^fvvcr. 
to li Po fieri , che guai ad effi , fi non avranno 
prudenza , che io non fi , come colla mia fihiet . 
teZ£a , e ftncerità fono arrivato a viver tanto . 
Bi fogna aver prudenza , fa per conofier le perfine , 
e non dichiarar fi , che conofcete il furbo , fi non 
quando potete finza dubbio opprimere il furbo, e 
fcellerato y perchè fi 7 furbo , e fiellerato , che voi 
non potete opprimere , conofierà , che voi lo cono- 
fcete per furbo , e fcellerato , tanto pili grave- 
mente vi nuocerà , e vi opprimerà (j) . 

__ LXXXV. Dello fteflo tenore fi è un altro 
più generai configlio col quale egli pensò d’ in- 
sinuar ne’ fuoi Porteri la gran virtù della pru- 
denza.: In quefio libro , egli fcrive , fono molto 
cofi , che non fi debbono far fitpere a inconfiden- 
ti ^ , e vi fono accennate /’ opere fcellerate di al- 
cuni , li quali fi fapeffero quel , eh ’ io di loro feri - 



(D Voi. I. p. in una Nota marginale . 
(s) Voi. III. p. z j j . An. MDCXCVlll. 
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do , con oditi maggiore perjeguiterebbono la mi* 
cafa . Il mio fine , e la mia intenzione è fiata 
ef infirmar prudenza a quelli , che verranno ap- 
preso , e per far loro fapere , che degli uomini 
r uomo fidar mai fi dee pienamente . Sempre C 
uomo dee dubitar dell ' altro uomo ; ma non per- 
ciò non fi ha da praticare cogli uomini. Si denno 
fcegliere gli uomini , con i quali fi abbia a trat- 
tare , e J celti che f abbiamo , con prudenza, e con 
cautela fi dee trattar con ejfi (22). Pur dobbia- 
mo penfare , che'l buono può diventar cattivo , a 
reo , ed il reo può diventar buono : buona regola 
perciò fi è y non fidarfi mai di chi una fol vol- 
ta è flato reo • e più e meno dubitar pure di chi 
fempre fu buono 1 ; ma fenga dar Jegno cfirinfeco , 
perchè altri non fi offendano (t) . Poi nel margine 
1 oggi unge : Qual cofaconfe(fo io lucantonio «0» 
aver ofjervato , ed aver io in ciò gravemente peccato , 
e tal volta , come fi può vedere , a danaro contante 

mt 

(li) In una fcritfura volante di molti fogli di 
carattere del Porzio ho letta dcfcricra minutamen- 
te P Moria di tutto ciò , che gli accadde con quel 
Pallotta uomo ingannatore , e gran furfante, di 
cui nel §. XXXI'. fi è parlato ; e con quella occafio- 
ne dice .• So amor io la regola generale , che per affi, 
curarfi da fi' inganni degli uomini bt fogna non aver fede 
a chi fi fia , e dubitare fempre di tutti : ma a mio 
giudtcto qucjìa regola di (ir ugge le Città , e la Società 
umana ; le quali non poffono efi [ere fenza , che qualche 
fede s' abbiano gli uomini tra di loro . Nè fono 10 di 
quefto genio tetro di voler vivere , come ne' bofebt te 
fere vivono ; anzi che voglio tentare qualche altra via , 
che finora non ho tentata , per aver in q ite fio mondo 
qualche buona , e fedele compagnia. 

(0 volali p. 1. ‘ • 
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mi ho comperato nemici , e fpejfe volte più del 
ragionevole ho voluto imitar Porcio Catone, 
ed ho voluto far il Catone ,. di che mi è ve- 
nuto danno gravifftmo . Così confeffo in quefla ora 
" 20 . de' io. Giugno MDCCXII. dell' anno di mia 
età 73 , e giorni tu Ed altrove di bel nuovo 
fcrive : Io Lucantonio Porzio avendo fem- 
pre più del dovere voluto fare il Catone , mi me- 
raviglio come fon venuto a quejla età. f (u) 

LXXXVI. Finalmente d’anni pieno, 
d’ onori , e di glorie morì Lucantonio Por- 
zio a’ io. Maggio MDCCXXIII., in età di 83. 
anni , meli 11. c giorni 20. più di vecchiaia , 
che di malattia ; e fu fepolto nella Chiefa de’ 
SS. Severino , e Sofio de’ PP. Benedettini , in 
un fepolcro di fua famiglia . Fin dall anno 
MDCCXXI. aveva fatto il fuo teftamento (*) 
per mano del pubblico Notajo Giovambatti- 
sta del Dolce , nel quale aveva egli dilpofto 
della fua* Don pingue eredità. E perché per tut- 
to ’1 corfo della fua vita fu Tempre uomo giu- 
do , e leale ; volle , che ’l fuo teflamento fofle 
reftato aperta • e pregò tutt* i fuoi amici , e 
tutti coloro , che da lui pretender potevano qual- 
che cofa , che l’ aveller letto , e fchiettamente 
detto 1’ avefiero il loro fentimento ■ poiché ove 
contraria ragione 1’ avefle perfuafo , egli farebbe 
dato pronto a rivocar quel capo ,' nel quale co- 
là ingiuda avefie dabilita . E 1 ’ avrebbe per tal 

t fine 

(u) Voi. MI. p. 184. in marginil- An. MDCXCVll. 
(x) Voi. IV. p. 130. Io ho veduto quello telta* 
• mento fcritto di propria mano del PorziO. 
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line fatto ancora (lampare , fe non foflè fiato 
da’ Tuoi amici ditfuafo . * \ 

LXXXVII. In cotal guifa dunque nacque, 
vjtTe , e morì Lucantonio Porzio , uomo 
degniffimo di gloria immortale ; imperciocché 
teppe congiungere alla molta, dottrina la moK 
timma bontà de’ cottomi in riguardo di ciafche* 
duna virtù ■ nè fra tante applicazioni pubbli- 
che , e private trafcorò giammai gli affari di 
fua famiglia * anzi da’ libri da me letti d’ iqte- 
reffi familiari fi ricava , eh’ egli in tutto ‘ffc 
uomo diligente, ed accorto. 

L XXXVIII; Ma prima che finifea di parlare 
di' Lucantonio Porzio , voglio, che fi ri- 
fletta , che quello notlro infigne Letterato , .per 
la fua molta dottrina , e per 1’ acutezza del tuo 
intendimento , dimoftrata in tante opere da lui 
pubblicate , fu conofciuto , e lodato da’ primi . 
pedona ggi per dignità, e per dotti-ina del fuo 
tempo . Da tutta l’ iftoria , che ho fin qui fcrit» 
ta della fua V ita fi ricava di leggieri con quan- 
ta ditlinzione foffe (lato egli trattato dal Papa, 
dall’ Imperadore , dalla Regina di Svezia , dal » 
Viceré di Napoli, e da gran numero di Magnati, 
e Signori sì foreftieri , che del notlro Regno . T utti 
gli teienziati italiani , e foretlieri , che in Italia 
dimoravano nei fuo tempo', così nelle lettere 
a , lui indrizzate , come nelle Opere loro con 
gran rifpetto , e !lima parlarono di lui . Di mol- * 
ti già fi è parlato ; ma non deb- 

bo qui tralasciar di dire , eh 1 egli fu amico (y) 
L 4 .. - df. 

(y; Cimua nell'Elogio. 
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di Gemi ni ano Montanari, di Francesco 
Redi, di VitaleGiordano, di Lorenzo Bel* 
lini, di AdRianO Adzout, di Arnaldo Vi-, 
sèrto, di Marcello M alpi ohio, di Daniel- 
xo Bartoli , di Cristofano IvanovIk , di 
Giammaria Lancisi , e di altri molti , de* 
quali tutti nojofo farebbe il far parola. vi ì&jà 
- .... . • : 3 t ; Ht'ur nam 

OPERE STAMPATE. , , ,<< 
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L Dottor di Medicina Francesco Porzio* 
confanguineo dì Lu c'a ntonio, e già Lettore della' 
Cattedra feconda di Medicina net!’ Urtfverlìtà dì Na- 
ppi», nell’anno MDCCXXXVI. appreflo Felice Car- 
io Mofca lì prefe la cura, di fare jriitamparc in due 
Tomi in quarto tutte le Opere In diverti tempi , .e. 
ferme da colui pubbfieate : mi per qdànta diligenza 
ufata avelie q nello Letterato f la Aia Raccolta non 
riufeì compiuta \ imperciocché mancano iq ella le Of- 
fe rvazìoni Anatomie le Ih de’ Granchi di fiume , fiam r 
pàté in Germania tfalle Opere d’altri Autori di Lf- 
plìa , ’V dttè Difcòifi Accademici inforno alla Rsfpi- 
i azione, ftampati ir» Napoli nella feconda Raccolta 
delle Lettere Memorabili di Bulifooe ed una . 
Lèttéfà indrizzata à Mònfi“nor Difgo .Vincenzo,* 
V i dani a , allora Regio Cappellano Maggiore , intorno; 
a ìvarie Anatomicho Speriénze, la quale fi vedellam- * 
Fata nel T. IP. dei UH dìa Raccolta, e. fu fcritte^aY 
t S* Giugno i6p6‘ »*:• 5 u/a i jW IL» t * 

ÒC nel dar là lillà C& tutte le Òpere def PC STlto 
non folàmente ferèito mi fono dell’ accennata tdr- 
^tione*; ma di tàtt/ i.Manofcritti, de’ quali già nella 
Notjt i. fj jè patJarp. Trulle moltifiìipe carte jfciol te , 
*he ho svino in - mano, ci trovai un» Memoriale , nfl, 
quale rtiòìte prerogative di Luca nt6niÒ fono fple- 
gate in riguardo fptzialtncntc dclffr fue Opere ; c : 
i "• :ì 'ih , i£ ih 1 --da C 

,(z) Ho io vedute due Lettere di coftni ai Por- 
zio intirizzate. , \ A > .• ■ 
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«la QHCltO ancora qualche notizia bo ricavata , c nel 
prozio luogo 1’ ho polla. 

I. Del Sorgimento de’Licori nelle Fi. 

STOLE. APERTE D’AMENpUE GLI ESTREMI, 
ED INTORNO A MOLTI CORPI,.CHE TOCCHI- 
NO LA LORO SUPERFICIE. 

> In quella fola Opera il Porzio s'intitola Ac- 
cademico lnvelligantc , perchè , nel tempo, in cui 
fi . pubblicò , era ancora in piedi l'Accademia. Ai- 
tici quella non contiene, che un folo Accademico 
Difeorfo , il. quale per cITere alquanto lungo , creder 
conviene , che in più pezzi, e in tempi diverfi foffe 
flato in quell’ Accademia recitato - Quella fu la pri- 
ma opera , che LuCANTONio diede alla luce, nel 
MDCLXVlì. in quarto. Di quella parlando nel Me-; 
moriale , dice : Egli pubblicò un libro intorno a molte 
tc[e , che s' off emano nelle liquide foflanze . §. r. 

II. tRASISTRATUS , StVE DE SANGUINI* 

Missione. 

Quello libro fu flampato in Roma nell’ anno 
MDCLXXII. , e dedicato alla Regina di Svezia 
Cristina , come aflcrifce Francesco Porzio 
nella Prefazione all’ tdizione di Napoli accennata. 
Nel Memoriale fi parla di quello con tali parole; 
Egli ha tompojlo , e pubblicato un libro chiamato , hra- 
fìltratus, live ck Sanguinis Millìone; nel quale ni for~ • 
ma di Dialogo parlano quattro xapt di varie fette dì 
Medicina con varj Principi , e Ji efaminano le loro 
dottrine intorno al Salaffo . Contro di quello libro 
fcrilfe Pietro Aquenza, e Mossa , di nazione 
fardo, e in Madrid itampò la foa Ccnfura, col tito- 
lo : De Sanguini s Mtffione libri 11/, conera Eraftflratei ' 
Partiani Dialogo! 11/. \ in ottavo, alla quale fu rifpollo 
da Gì annandrea Lizzano nella di fé fa dej, Ii- M 
bro intitolato : Trutina Medica di Carlo Musr- 
tano. E perchè i Galenici di que’ tempi fi abufava- 1( 
no dell’autorità di Galeno nel preCcrivere il Sa- 
laffo, ben anche ne’ cali , in cui non conveniva \ egli il 
Porzio, per appalcfare, e dimollrare quello abufo, 
appretto ali’ Erafittrato aggiunte un Opufcolo col ti- 
tolo: . 

. ‘ ' E 2 - 5 ' III. 
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' II!. Apologià Galeni. . 

IV. Para ph r a.s i s in Librum Hippocra- 
Tis de Veteri Medicina. 

Fu quelto libro (lampate in Roma verfo la fine 
del MDCLXXX. appretto Angiolo Bernabò, come 
il Porzio {tetto aflcùfcc nel Proemio dell’Òpufco- 
lo: De nonnulla Fontibus Naturai ibus , e dedicato fu 
alla medtfima Cristina di Svezia . A quello fi 
veggono aggiunti nello (iettò volume tre Opufcoli, 
il primo de’ quali è intitolato: 

V. Fons Jovis * Fons Solis,Padi Fons, 

AliIQJUE SIMILES.. 

Il quale fu incorporato poi , e meglio illudrato 
in quell’ altro, che ha per titolo: De Nonnulla Fort- 
tibus Naturahbus . Il fecondo: 

VI. De Incremento, sive Generatane 

Metallorum . , 

Quella è una Lettera indrizzata ad Andrea d* 
Aquino Vefcovo di Tricarico, fc’l terzo finalmente: 

vii. Dissertatio Logic a . 

Vili. Dissertationes Variar. 

Stampate in Venezia circa il MDCLXXXIIF. 
nel mentre , eh’ egli coli dimorava , e attendeva a 
far efperienze nell’Accademia di Paolo Sa rotti. 

IX. De Militis in Castris Sanitate 
Tuenda . • 

Stampato la prima volta in Vienna d’Audria 
nel MDCLXXXV. per ordine di Leopoldo I. 
Imperadore . Quello libro , più che gli altri di Lu- 
J cantonio , fa conofcere la grandezza della fua 
mente , cosi per l’Invenzione dell’Argomento agli 
antichi affatto ignoto , come delle cofe , che in etto 
fi trattano con dottrina loda, e brevità . Ma quan- 
tunque , per comun fentimento , degnittimo quello 
fia di ftraordinaria lode ; non ha impertanto merita- 
to l’onore d’ eder nominato nè dal Signor Pringle, 
rè dal Signor *Van-Swi eten ne’ loro opufcoli De * 
Morbi delle / Irmene . Ma che gli Oltramontani non 
vogliano far parte della gloria loro agl’italiani, non 
mi reca gran meraviglia ; grandiffima però me ne ha 
arrecata (in dottittìmo Italiano , che fi ha prefa la 

cu- 
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SrAi r dair Inglefc nella noflra lingua 1* 
Opera del Pringle , il quale r è pur elfo fi è de- 
gnato di nominar il noflro Porzio nella fua Prefa- 

Giurie • 

X. OPUSCULA, ET FragMENTA Varia 

nio ta ffi M 10 N | apoIÌ ncl MDCCI - appretto Anlo- 

Anllrfar? 0 ? V ' qua,c ncl1 ’ delle Armi 

Aullriache fu fenza ragione racchetato, e perdette 

infieme con tutte e .altre fue cofe , un gran numero 
fo m °"° rirc tm ° “ * =f- 

XI. De Motu Coepojum Nonnuil», ic 

r° N .n. l,S FoN u T,BU ? N*tu«.l7»us‘. 
Contro la prima Parte di quella Opera fiamoata 
per la prima volata in Napoli nel MDCC1V. , il ? P. 
tica^nr) ?, RANDO Camaidolefc fcride una Cri- 
dodi,? r ’ amp “ a , ln Roma nel MDCCX. in 
Confidar CnZ * . n , or £ c dc, *° Stampatore , col titolo : 

S,t£or N n‘ P i Z, : Gu, D°ne Grando, e del 
^ J opra la Scrittura del Signore Lue an- 

e„itp% l 

Inclinato • Ho avuto in mano quello libro legato in 
in cu? di’ ^‘‘Smnta di alquanti fogli di carta Itanca, 
bozzi di d ri S° ? PoRbZ erano ferini alcuni ab- 
fe rnnfm P°^ e - Vitale Giordano ancora fcrif- 
fe contro di quello libro; ma quelli due Antagonilli 

jiuno^Ttr n ° n s ’ accor ^o nè rfleno tra loro ‘ 
V.JnSft 11 accennati fi leggono quelle parole; 

futJnM'Z 1 0R P A / UM eei,ta fy/M* Fortium 

232* a l ,e 5"** 1 fo g«mnge il Porzio: Non inquam 
confutava , / ed tnquam credidit confutale. 

il do?,:m ' » UC 0ppo /i tori fi «gR'unfc il terzo, cioè 
££ ^ A ° LO iy J ATT, A Dor <*. Filofofo , e 
iVVrf^ /V J bc r “mofciuto m quello lecolo , il qua- 
Jc in difefa degli Antichi Matematici, de’ Quali egli 

ton.oT affczlo . nato fc «wce , c da’ quali lue a n- 
f .°„ N Ù° " • er - a plu e , mcno dipartito , fcrille le fuc 

Mot °r 'J* toccarne* de' Corpi 
Jenjilnli e d infenfibilt contro del Po a z i o , e fece (la moa- 

^uar to^?*?,? ? ata d ’£“S u(h nel MDCCXl. in 
quarto. Ma a tutte le óppofizioru di quclti Matematici 

. ® 1 I r ’MT 
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*on fi turò il Porzio di dar rifpofta alcuna. 

Intorno alla feconda parte di quella Opera 11 
Memoriale dice così : Evidentemente ha fpiegato , e 
dimojìrata chiaramente la coflruzionc di molti Fonti 
maravigliofi dclP uno , e dell' altro Plinio. Quali Fon- 
ti erano 0 negati , 0 folumcnte ammirati da uomini 
grandtflimi , come da Pi ET RoG assenno, e da Re- 
nato ut s Chartes . Nel Proemio del medefimo 
Opufcolo egli dice V cbc nel MDCLXXIX. aveva 
fatto fabbricare in Roma uno di quelli Fonti, veduto, 
cd ammirato dal P. Bartoli , e che nel MDCCI 1 . 
ne aveva fatto fabbricare im altro in Napoli per com- 
piacere a’ Tuoi amici . Nel fecondo Giornale de’ 
Letterati del Nazari© dell* anno MDCLXXXI. 

C dà ragguaglio di quello Opufcolo con quelle paro- 
le : Dichiara in quejìa Operetta ( il Porzio ) come 
naturalmente poffano effere li Fonti tanto maraviglio/i 
portati da Plinio, e meccanicamente infegna il modo 
da far Fonti , _ che per alcune ore mandano fuori acque 
dolci , e per altre acque falfe , 0 di altro fapore , Spie- 
ga come poffa effere , che alcuni Fonti in maggior , o 
minor copia , fecondo il fluffo , e rtfluffo del mare , ab - 
bian P acque Molte altre cofe fi fpiegano , e fi dà il 
modo meccanico di farle arnfictofamente , e vi fono le 
figure per maggior chiarezza. 

XII. Le-ster*, e Discorsi Accademici . 

Pubblicati in Nàpoli nel MDCCXI. Tutti , o 
la maggior parte di quelli Difcorfi furono oa lui re- 
citati nell’ Accademia di Medina-celi . 

Opere , che non fono nella Raccolta fatta in Napoli 
da Francesco Porzio. 

I. In Cancro s I^luviatiles Observa- 

TloNES AnaTOMICAE. 

Di quello Opufcolo dice nel Memoriale : E pure in 
Germania pubblicò molte fue Offervaztoni Anatomiche 
de' Granchi di fiume. § 7. Furono quelle a dirittura 
fatte dal Porzio per difeoprire , e dimolìrare il fefTo 
•diverfq del mafchio,e della femmina di quelli anima- 
-leni, ignoto fino a quel tempo a’ Filofon Naturali. 

• Non 
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• Non fi può dubitare , che ’l PoRZio abbia fcritto 
quelle oflervazioni , le quali per opera di luca 
S e r echio furono fatte lUmparp ir» Liplia traile Ope- 
re di altri autori Tedefchi ; giacché' non Solamente 
egli nel Memoriale, e nella fua Vita ne parla; ma 
ben ancora il PBartoli in una lettera (50 a lui in- 
drizzata , di quelle fa menzione. Per quanto io abbia 
ricercato tra gli Atti dell’ Accademia di Lipfia dall’ 
anno MDCLXXX I J. , nel quale s* incominciarono a 
lampare, fino al'MDCCVl. , non ho potuto trovar 
velligio alcuno di (ali Ollervazioni . Nè pure di effe * 
ho notizia alcuna ritrovata nella Raccolta di Car 
Fede R 1 CO Pezoldo intitolato: Mtfeeilanca Lipficn- 
fia ad Incrementum Rei Lttcrariae ; onde per quanta 
diligenza abbia ufata, non mi è potuto finora riusci- 
re di poterle vedere . 

H. Della Necessita’ pr Respira re Ari a 
sempre Nvova ; c Della Meccanica Della 
Respirazione. 

Son quelli due Ragionamenti Accademici , Pampa-* 
ti in Napoli nell’anno MDCXCVII1. da Antonio 
Bulifone , nella feconda Raccolta delle Lettere 
Memorabili, ed indrizzati da Vincenzo Santini i* 
Francesco Carafa Principe di Belvedere . Di que- 
lli parlando nel Memoriale, dice: In Napoli geemetri- 
camente ha dtmo firato come fi faccia la Re Jpt razione 
negli Animali ; da che baflantemente fi puh raccogliere « 
cn egli fa di Geometria , che Ippocrate , Galeno , ed ogni 
altro buono Scrittore di Medicina vogliono , che fia ne- 
ce ff aria al Medico infieme colle altre parti della Ma- 
tematica . § 8. 

III. Lettera Intorno a varie Sp rienze 
all’Anatomia appartenenti. 

Quella fi legge nella Raccolta I V, . delle Lettele Me- 
morabili di Bulifone , come poco innanzi fi è aq- * 
cennato, , * 
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Manof crini , che fi confervano dal celebre Dottor di 
Medicina Francesco Arinelli, -e da 
coflut alt Autore improntati . 

I. Dell’Idfa Dfl Bvon Medico. 

Di quello libro altro, che due carte in foglio non 
rri è venuto alle mani . Quelle fembrano llrappate 
da un Volume già finito, eflendo fcritte d’ un carat- 
tere aliai buono, ufatu dal Porzio nel trafenvere le 
Opere, a cui l’ultima mano dato aveva. Non ho 
uotuto’ trovar il rimanente ; ma non per quello ho 
voi ufo mancar di aggiungere alla Vita quelto pe?zo 
di Prefazione , nel quale fi vede almeno il dileguo 
dell’ Autore. 

II. Vita, Di Lvc Antonio Porzio. 

Quella, che merita più follo d’eller chiamata Isto- 
ria Privata de’fuoi tempi, che Vita, mi è ve- 
nuta in mano di fuo proprio carattere , e divifa in 
due non piccioli Tomi in foglio; ma in diverfi luo- 
ghi manchevole, ed in molti ancora cota'nto concia- 
mente fcritta , che ho dovuto durar penofa , e Iun- 
ghilfimi fatica per ricavarne il prefente Compendio. 

III. Delle Goccie di cristallo , che ( 

ROTTE IN UNA PVNTA INTERAMENTE SI STRI- 
TOLANO. „ _ -, , 

Un abbozzo di quello Ragionamento fi legge nel 
Vot.l.p. della fua Vita; ma è così poco, ed intri- 
cato, che non merita liima veruna. 

IV. Vita del Cardinal Francesco Nerlt . 

’* Incomincia quella dalla promozione di quello Per- 

fonaggio al Cardinalato , eh’ è quanto dire , che non 
è intera, h’ ferirla in lingua latina, c chiamar fi pub 
più folio Dilatazione Culla Filofofia Pitagorica , che 
Vita di quello Cardinale, il quale di quella Setta fu 
Oltremodo llndiofo, 

V. * Oratio in Lfonem X. P. M. 

Si trova quella Voi. I. p. 16$., e cotanto comufamen- 
te fi vede fcritta , che con mediocre fatica non l’ ho 
potuta copiare . 
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. Altri Manofcritti , «Ae yf confervano dal Profcjfot di 
Medicina , « doffo Certifico BonavénTU- 
' & a de Angelis, e da cojlui alP 

Autore improntati . 

J.- Lexicon Anatomicvm. > ‘ 

Quefto fi è un libro in quarto di molti fogli fcrit- 
to di m»no del PoRZit» con molta diligenza, e con 
ordine alfabetico fino alia pagina a?8. Nella carta 
porta innanzi al Frontifpizio fi leggon quelle parole s 
Nemo aufit pofi mortem meam publici fttris facete ta 
qua vivens nolui perficere t 11 che nella p. 2? »• di que- 
llo libro, e nella p. 184. del Po /. /. della Vita ripe- 
te ,* con Raggiungere io quefto ultimo luogo: Gran 
divieto in vero , thè con religione fi deve offervare ; 

• imperocché non fonilo afe come P Eneide di ViRGlL io, 
. alla quale , perché poco mancava , Agusto comandò t 

contro il teflamento di Virgilio , che fi pubblicale . 
In quella Opera mancano moltijfime cofc , c molto vi e 
fcritto con poca- con ftder arcione ; e LvcaNTONiO foicvm 
ùiafimar coloro , che dopo la morte di Galileo , e dt 
Renato avevano fatto ftampare tutto ciò , che aveva no 
potuto raccorrc dt Galileo , e di Renato. L’ uomo 
non è ftmpre il mede fimo in fua vita , ed egli P uomo 
fprfjo in tempo di fua vita danna quel , che in altro 
tempo aveva fcritto , e creduto . Quindi alienato io mi 
fono di far stampare , infieme col-la Vita , quefto 
LeflRco , che tanto imperfetto dal fuo Autore fu cre- 
duto, , . . * 

Oltre al divieto del por zio , io ho due altre ra- 
gioni , le quali mi configliano ad attenermi da quella 
imprefa . La prima fi fonda fui grandiffìmo numero 
delle Anatomiche Difcoperte, da quel tempo fino a’ 
noftri fatte in Italia , e fuori d’Italia , le quali do- 
vrebbonfi aggiungere ne’ proprj luoghi in quefto Leffi- 
co, per fare onore a LucAntoNio, ed a colui, che 
in una tal fatica lodevolmente s’ impiegaffe ; laddo- 
ve il pubblicarlo come fta , fvergognerebbe il PoR2io, 
e colui ; v the un tal pefó n addoftafte . La feconda poi 

• fi appoggia fuUa magra figura, -che farebbe Lue An- 
tonio in quefto Lcfìico i non trovandoli in elfo al- 
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‘Viro del fuo , che’l ritrovato, di trattar la Notomia ia 
forma di Vocabolario , c la defcrizionc d’ un circolo 
di molte picciolc fquame, prima cartilaginofe, e po- 
fcia oflee compollo , attaccato intorno al procelìo ci- 
liare dell’occhio del Gallo d’india. Vedi la Nua 11. 

II. Givnta al Discorso Accademico del 
Sorgimento de’ Licori &c. 

Quello fi è un Abbozzo d’ un Difcorfo, che for- 
fè doveva efiere il primo in riguardo del già llam- 
pato ; ma non è finito , nè punto limato . Lo fcopo 
di quello fi è il dimoltrare, che’l Sorgimento de’ Li- 
cori nelle Fiflolc aperte non fia effetto del pcfo , e 
della elallicità dell’aria. Sta quello legato col Difcor- 
fo da lui tanti anni prima llampato , e con due Opu- 
scoli di Geminiamo Montanari Itampati in Bolo- 
gna nel MDCLXVII., Tulio Hello argomento. Ave- 
va peravvcntura il Porzio penfato di fcrivere un 
più compiuto trattato; ma poi non l’ efeguì . 

, III. FaCILIS NfAPOLI AD CATHF.bR^S Pri- 
m a ri a s m i di ciNjE coNcvrrendi Ratio. Dif- 
ficile Neapol i Cathedram Obtinendi 
Ratio . ... 

Quello sì è un libro in foglio , fcritto con molta 
diligenza di P ■ ipt. Contiene molte generali Riflcf- 
iiom fu que’ libri di G aleno, da’ quali fi Coleva al- 
lora prendere il Tello per *ar la Lezione dei concor- 
fo . Si vede ancora in elfo la Lezione da lui fatta 
nel concorfo alla Cattedra Primaria di Medicina , c 
poi Rampata . Dalle quali cofe chiaramente fi dedu- 
ce , quanto fia facile il fare tali concorfi , qualora 
colui, che vuol concorrere, anticipatamente fi appa- 
recchi molti dotti comentarj Tulle più d fàcili mate- 
rie , che Galeno tratta in que’ libri . Quello appa- 
recchio, come egli fcrive, balla per fare una buona, 
c alle volte un ottima Lezione per meritar la catte- 
dra \ ma non balla però Tempre per ottener la .catte- 
dra i perchè affin di confeguir quello intento, oltre 
al proprio merito , ci bifogna ancora una gran prote- 
zione, ed uno fnecial favore degli amici potenti . 

iV. Del maggior traffico , ch’ e nel 
Mondo. .... .3. .3 _ ■ 
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QTiefta è una Lettera fcritta dal Porzio un an- 
. no prima , che fotte morto ; e non è Hata finora 
flampata . Nel proemio, con cui l’ indrizza a Mar- 
zio Carafa Duca di Maddaloni , fuo fpecial Me- 
cenate, (piega l’Argomento di quello fuo Opufcolo, 
dicendo : Voglio trattare de' Traffichi , che per legge in- 
violabile di Natura corporea fono fempre mai neceffarj. 
Per quefli è in Natura corporea il gran Traffico invio- 
labile , ed inevitabile del Moto.* ed egli ì imponibile 
trovar corpo , che abbia moto , e del fuo moto non fac- 
cia Traffico con tutti quei corpi , che tocca , e da' quali 
fta toccato . Una copia di quella Lettera mi è Hata 
cortefementc donata da Francisco Lonscio Me- 
dico mio amico , di cui nella Lettera al Lettore fi £ 
parlato . 
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Fine della Vita del Porzio. 
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Lo Stampatore al Lettore. 









D Opo r moria della «Vita, e delle Opere di 
Lucantonio Pofczto , ha ftimato bea 
fatto 1’ Autore di fare ftàmpar una Prefazione , 
benché manchevole , d’ un Opera da colui fcrit- 
ta , e perfezionata • ma per difawentura del 
Pubblico , a cui era a dirittura indrizzata , e 
per ignoranza , o negligenza delle perfone di 
lua famiglia , miferabilmente perduta . Quella 
•Opera aveva per titolo : Idea del buon Medico • 
ed il fine dell’ Autore nello fcriveria fi fu d* 
infegnaré il Pubblico a ben conofcere il buono, 
ed il mai Medico , affinchè fceglier 1* avefle fa» 
puto nel cafo del fuo bilogno r cela, in vero 
• * ' fom- 
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fommamente a lui importante , comechè dal 
medefimo quali Tempre o non curata , o beftial- 
mente vilipefa ; giacché generalmente fi offerva 
che le perlone, le quali o per nobiltà , o per ric- 
chezze , o per autorità , o per dottrina forma- 
no fetta in ciafchedun paefe fi contentano affai 
fovente d’ aver intorno per Medico un buffone , / 
un vagheggino , un adulatore , o un ignorante 
piìi torto , che un uomo dotto , e di buon co- 
mune . Éffendo adunque andata a male quella 
opera del Porzio , dice 1* Autore , che coloro, 
i quali non vogliono operar alla cieca in que- 
lla fcelta , legger potranno la dotta Prefazione 
del Signor Hirzel premeffa alla dottiflima Ope- 
retta del Signor Tissot , intitolata : %/fwifo 
*1 Popolo fulla fu * Salute . 

Apprefio a quella Prefazione doveva egli 
collocare qualche Lettera fua fcientifìca , come 
fatto fi vede dopo la vita del Morgagni j ma 
ha creduto di far colà più grata al fuo Letto- 
re , le in luogo di qualche fua , alcune di al- 
quanti Letterati Indicizzate a Lucantonio , e 
fpecialmente di Giannalfonso Borelli , non 
ancora ftampate, collocate ci averte. Quelle non 
fono più che XI.* delle quali la I., la VI. , 
la X. , e 1’ XI. fono Hate copiate da’ loro ori- 
ginali travati dall’ Autore traile carte volanti 
del porzio * le copie dell’ altre tutte fono Ha- 
te gentilmente a lui donate dal dottiflimo Ma- 
rio Lama Pubblico Cattedratico di Fifica nel- 
la noftra Univerfità, e gran Filofofo , e Mate- . 
matico - gli originali delle quali furon da Lu- 
ca n- * 
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cantonio a lui donati , c da lui apprettò di ‘ 
le fi confervano come una cofa pregevole e rara.. 

Delf Idea del buon Medico fecondo il feri * 

Pimento d Jppocrate , e di Galeno . 

VI'-. 

f< > OPERA ' 

«(y • •'■H' 

DI LUCANTONIO PORZIO 
' NAPOLITANO, v 

r v 1 . .* ••• •/ • • t • *1 

P R E F Jt Z IO N E . 

- •• v s . i r • 

S E mai può un uomo giovare agli altri uo- 
mini , e cofa fare loro palefe , colla noti* 
zia della quale o qualche bene loro venga , a 
«la qualche gran male fi difendano*- non dee in 
verun conto lafciar di farlo ^ nè dee , fuggendo 
la fatica, tener fepolto in fe fteflo quel bene* 
che Dio gli ha dato, acciò ne fotte difpenfato- 
re , e agli altri dovette comunicarlo. Conciona* 
cofàchè quantunque e’ potefTe tal’ ora faper di 
certo , che premio alcuno non gli n’ a vette a 
venir mai • nondimeno 1* effer colT opera , e col 
configlio giovevole, ed in qual fi fia modo uti- 
le agli altri è fi fattamente azione nobiliffima , 
e grande , che tòlta di mezzo ogni fperanza di: 
premio , merita da fe , che ciafcuno collo sfor- 
zo» maggiore del fuo talento tenti di poter ef- 
ferne chiamato Autore . Anzi quando gran dan- 
no non venga a noi dal far bene , pur mi pa- 
re che dobbiamo aver fofferenza , nel male, e 

non 
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non defifter per erto dall’ operar bene , e giovar 
•a molti . Or io e colla lezione de’ libri , e col 
difcorrer con uomini di diverfe nazioni avendo 
conofciuto , che molti , che nulla l'anno delle 
buone arti per ottimi Profeflori di Medicina fi 
fanno Rimare , ho giudicato dover io farne av- 
veduti i Popoli ; acciocché penfino molto bene 
per 1’ avvenire di qual Medico debbano far ele- 
zione ; fc pure non vogliano fare quel , che fe- 
cero gli antichi Romani , che per molti e mol- 
ti anni non ebbero Medici ■ imperocché ciafcu- 
no o poco , o molto • attendeva ad ofTervare 
quel , che giova , e quel , che nuoce • e carita- 
tevolmente uno avvertiva l’ altro di quel , di’ 
egli aveffe offervato. Ma non vi erano di quel- 
li , che della Medicina han fatto un arte mer- 
cantile , che ha per oggetto il folo guadagno , 
e vende parole per ferità : onde come dille Cel- 
fo vediamo illis verba ■ fuperefjè deeffe mcdendi 

fcientiam (<*) . Che fe ciò non fofle , dovrebbe- 
ro i Medici eflere Rimati come Dei nella terra; 
non potendofi da un uomo far maggior bene ad 
un altro uomo , che renderlo fano , dove quello 
fia infermo . E tanto più volentieri ho rifoluto 
finalmente dar 1’ ultima mano a quella Opera , 
quanto che da Perfona , che ha grande autori- 
tà fopra di me , mi è (lato Comandato; ed io 
veggio averla trattata in modo , che fono av- 
viati molti della loro femplcità in materia di 
così grave importanza , e non fi dà occafione 
da dolere a chi fi fia . Imperocché in tutto il 
9 ■ \ u r.'fy.irrs . ■ mi», . 
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mio difcorfo non fi nomini perfona vivente ; e 
quanto ho io fcritto lcuoprendo molte impofl li- 
re , delle quali non pub. edere fe non delitto il 
tacere, da chi non è maligno, fi dee .jfernprc 
intender detto con fomma pace j e con fontina 
onore de^buoni Profeflòri di quella divina l,cien* 
za. Quali io lafcio di nominar chiaramente per 
guardarmi affatto dal. dar, gelofie ed acciocché 
non ffa chi dica , che tutti gli altri conoipiuti 
da me, e non nominati, in quello libro , diano 
pur da me (limati cattivi . Per la qual cofa fe 
quella mia l'crittura andrà mai nelle mani di 
alcun Medico, s’ egli farà de’ buoni, dovrà ren- 
dermi grazia di quelle mie fatiche ,, colle qu^ji 
manifellapclofi i difetti -/dclli non huoni x ~vienef 
a farG piu chiaro il fuo faperp , ed a rjjfplepd^-j 
re via maggiormente la tua bontà . E s' egli fa- 
rà de’ cattivi , dovrà pure avermene grazia j 
vergendo, che non elTendo egli nominato, fenza, 
detrazione della fua riputazione^ vien_ ammanito 
de’ Tuoi etrori , e gli fi mette avanti gli occhi 
la vera llrada , che ciafcuno dovrebbe tenere per 
meritare quello titolo di buon Medico , o al- 
meno per approlfimarfi a meritarlo. Da che fpe- 
vo che niuno di fano giudicio mi uferà ingrati- 
tudine sì fatta , di farmi , o dirmi male per ra- 
gion di quello travaglio , eh’ io mi ho prefo a 
prò comune : in quanto al bene per quella via , 

, come mi fono più volte dichiarato con molti , 
non folo io non lo procuro , ma nè meno coll’ 

I immaginazione il delìdero • perchè tanto caduta ‘ 
a terra ed avvilita reggendo io la Medicina, e 

v t j oé iD .t> cò- 
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così confufe le cofe , e contrar) li pareri , che ' 
non mai fi fa baftantemente chi male , o bene 
lì operi • e bifognando ftar femore coll’ arme 
nelle mani , e fralle contefe , piu torto mi con- 
tento del poco , che può promettermi ogni al- 
tra onefta proferitone , che procurarmi il molto , 
che la Medicina può darmi . Ma fe vi farà 
qualcheduno il quale intender voglia ciò , che 
appretto in generale fi nota , come fe fingolar- 
inente , e drittamente contro di lui detto ftato 
forte • e però ei voglia moftrarl’ene fdegnato, fa- 
rà egli pazzamente graviflima ingiuria a fe ftef- 
fo • poiché : Scribcnti cantra vitia fine nomine 
qui irafcitur , accufator fui e fi ( a ) : egli a me 
non potrà far maggior vergogna , che dire , eh’ 
io abbia avuto quefto penfiero in mente d’ in- 
tender di lui : e forfè che fpera , eh’ io abbia a 
fare chiaramente quel, ch’io non -ho fìnto fino- 
ra nè efpretta , nè tacitamente Ma s’ inganna 
di molto 
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Di alquanti Letterati indri^ate a LuCANTOfUp 
Porzio, e ferialmente di GlANNAL- 
FQNSO BorELLI , per p rtma 
volta fiampate. 

I. 

'ARGOMENTO. 

"D Ingrazia prima il Porzio , perchè manda. 

ti aveva alcuni fuoi libri a Livorno , per 
pajfar di là in Inghilterra * e accenna qualche , 
cofa dell ' Ifirumento per ajutar C udito . Il rag. 
gu agita pofcia della Carta Geografica della Si- 
cilia , fatta da Carlo Venti miglia , e della 
perdita de ' Manofcritti di coflui . Parla de * Corpi 
Semoventi , caufa dello J vaporar de' Fluidi , e 
dell' efalar de' Solidi . Chiede alcuni Tomi de* 
Giornali de* Letterati . Manda in dono a Miche- 
langelo Ricci il libro De Motionibus Natu- 
ralibus . V avvi fa , che *1 fuo Mongibello era qua. 
fi terminato , colla giunta d’ una Rifpojla al P» 
Fabrj . 

Molto 111. , ed Eccell. Sig. mio OfTer. 

“D Iceyo col folito gufto la lettera di V. S. 

de’ 24 . del pa flato . E primo la ringrazio 
delia briga , che fi ha prefa di mandar a Li- 
vorno quei libri per mandarli in Inghilterra . E 
fe V.S. fi farà abboccato col Signor Silvestro 
Buonfiglioli Bolognefe potrà colla fua dili- 
genza ed induftria proccurar . qualche altra colà 

F di 
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di quelle , che chiedevano quei Signori Lette- 
rati . Sentirò volentieri fe fi verifica 1’ Invenzio- 
nefpli ajutar 1* udito , e tutto quello , che V.S. 
ricaverà fopra quello particolare . 

Al Signor Abbate d’ Angio V.S. faluterà 
caramente da mia parte , e dicali , che finora 
non vi è fiato chi abbia ftampato carta grande 
colla minuta defcrizione della Sicilia. Vero è, 
che alcuni anni fono il Signor D. Carlo Ven- 
timigli a Cavalier virtuolò , e di gran nafcita 
fi prele cura di navigar tutta la Riviera di Si- 
cilia con molti Miniftri per prender le mifore 
fquifite , e defcrivere tutta la parte marittima , 
ed aufche la parte mediterranea con grandilfimo 
fuo travaglio , e fpefa , per due anni continui . 
Quello Cavaliere, poi ne mandò i Dilegui in 
Ifpagna al noftro Re , e penfava di pubblicarla 
in iftampa ; ma prima fe ne morì , che 1* efe- 
guiffe . I fuoi Manofcritti furono rubati da cer- 
to Frate , e non è fiato poflìbile mai più ri-, 
euperarli . Di tutte le dette fatiche non fe ne 
vede altro , che una Carta Geografica piccola 
in rame, pubblicata da Francefco Negro, il qua- 
le fu uno de’ Miniftri , che fervi a detto Signo- 
re. E quello è quanto polfo dire al Signor Ab- 
bate intorno a quello particolare ; al quale prie- 
go , che mi comandi a qualche cofa , fe mi 
ftima abile a poterlo fervire . 

Veggo poi quello , che V.S. fcrive intor- 
no alla natura de’ fluidi , e mi difpiace fom- 
mamente , eh’ Ella fi trovi coll’ animo turbato 
per i fuòi affari ; pnde venga impedita d’ appli-. 
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car la mente a fpeculazioni filofofiche . Per al- 
tro io riceverò fempre in buona parte , e la 
ringrazierò lòmmamente di tutto quello , cb* 
Ella farà per accennarmi fopra il mio libro , 
comprendendo io benifiimo quanto fieno utili 
le oppofizioni fatte da amico zelante . Per ora 
fidamente l’accenno, che io non fidamente am- 
metto il moto all’ ingiù de* gravi • ma ancora 
altri movimenti fatti dai corpi Semoventi, qua- 
li fono quelli del puro Fuoco , o Luce , e de’ 
corpi magnetici : di più fon certo , che tutt’ i 
corpi concreti di quefto mondo tanto fluidi , 
quanto folidi fono continuamente penetrati , ed 
agitati , dai corpi Semoventi ■ e cosi non fola- 
mente i vapori deli’ Acqua Forte frappano da 
effa , ma ancora da tutt 5 i corpi folidi , e duri 
efce un continuo profluvio^ come ci perfuadc il 
vapore odoralo , eh’ efala da’ Metalli , Pietre , e 
Vegetabili , ancorché fieno duriflimi : e con- 
forme quella trafpirazione non ci perfuade , che 
i Metalli , o altri corpi duri fian fluidi • cosi 
parimente non refto appagato , che l’ ufeir dei 
vapori corrofivi dell’ Acqua Forte fia argomen- 
to , che le fue parti s* aggirino continuamente, 
e in tutt’ i cantogcini ; onde da quello ne confe- 
guiti la fluffibilità . Ho accennato quefto accioc- 
ché ferva ad V.S. di {limolo, quando avrà l’ani- 
mo pacato, di penfi^r meglio fopra quella mate- 
ria , filmando io fommamente lo fminuzzolar 
ben berle le cofe. 

il Signor Michelangelo Ricci m’ha 
favorito del decimo Giornale , e mi dice non 

F a ricor- 
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ricordarli quali me oe manchino dell’anno pali, 
fato; però priego V.S., che gli ricordi, che me 
ne mancano tre , cioè il 7* , 1 ’ 8. , ed il 7. Se 
quelli V.S. gli vorrà mandar tutt’ in una volta 
diretti al Signor Francesco Alvarez, o pu- 
re al Signor Marchefe d’ Arena ora , che fi tro- 
va in Napoli, forfè gli potrò avere piìi predo, 
e con meno fpefa. 

Qui godo la converfazione del Signor Do- 
menico Scutari giovane veramente di mira- 
bil talento ; a lui potrò riferire delle livree dei , 
Signori Camerati del Signor D. Pietro d’ 
Aragona . 

Mi fcrive il medefimo Signor Ricci , che 
già erano arrivati a Ripa que’ miei libri De 
Motiouibus Naturalibui , quelli V.S. gli potrà do- 
nare, conforme io le accennai. Tra pochi gior- 
ni farà finito quello libretto del mio Mongi- 
bello , al quale vi aggiungo una breve Rifpofta 
al P. Fabri , la quale fe non fervirà per quie- 
tare il detto Padre, fervirà al meno per riftorar 
la mia riputazione appreffo i Lettori . Ma s’ egli 
aveffe punto di giudicio fi dovrebbe quietare , e 
fe noi farà , mi quieterò io , e’1 lafcerò grac- 
chiare . E qui per fine l’ abbraccio e riverifeo 
cariffimamente , e così facci parimente col Si- 
gnor Oliva , col Signor Buonfiglioli, e con il 
Signor Auzout . Medina Z2. Febrajo i 6 yi. 

Di V.S. Devotiir. Servid. 

Ciò: Alfonfo Borelli 

< * 
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Parla di diverfe ptcciole faccende letterarie . . 

- r Mol. IH, cd Eccell. Sig. mio Offer. 

"PNAlla cortefiflima Tua fatta dalli 5. del palfa- 
to intendo , che il Signor Ricci vuol da- 
re ad V.S. le cofe del Signor Rinaldini , che 
defiderano quei Signori amici Inglefi . Non so 
s’egli intende di quel gran libro groflò ftampató, 
o pure d’alcune Note del medefimo Signor Ricci. 
Favorifca U.S. con fuo comodo informarmene. Io 
non ho veduto le Specolaiioni del Montanari 
intorno allo ftritolamento delle gocciole di vetro 
di Fiandra . Benché di quella materia fono pii» 
di 15. anni , ch’io ne fcrifli • tuttavia avrò caro 
vederle: e quando vi follerò in Roma, potrebbe 
mandarmele per via del Signor Marchefe d’Are- 
na . Credo , che a quell’ ora farà arrivato 1 * In- 
voltino de’miei libri del Mongibello, che mandai di- 
retto al Signor Ricci , c viene fopra la filuca 
di Padrone Antonio Todefco Melimele , del quale' 
potrà aver nuova a Ripa , Già fapeva , che ’l 
Signor Bonficlioli fe n’ era ritornato a Bolo-» 
gna . Ed in fine riverifco U. S. col Michelan- 
gelo . Francavi Ila 17. Maggio lóji. 

Di U.S. Molto IH, ed Eccell. 

Divotifll Servid. 

6 io: Alfonfo BorellL 

** , • * > * 
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III. 

ARGOMENTO. 

C 'I congratula col Porzio per la Cattedra ot- 
^ tenuta nella Sapienza di Roma, ove dice , che 
le virtù fieno conosciute , e non perfeguitàte come 
in quel tempo fi òffervava in Napoli . Cerca rag- 
guagliò' 1 più difiinto ; come ancora del vifo' fatto 
dal P. Fa BRI ,^nel veder la Rifpofta intorno al 
Mongibello Dice di non aver ricevuto alcuni 
Giornali , ’ 



Mol. Ili, » ed Eccell Sig. , c Padr, Colen. o 

N On mi maraviglio , che V. $. non m’ ha 
fcritto con quella ftaffetta • perchè Ella fi tro- 
vò occupata , come fcrive il Signor Ricci , in 
prender pófleflo della fua nuova Lettura di Me- 
dicina in coletta Sapienza . Del che mi fono ec- 
celfivamentè rallegrato - perchè avrà occafione di 
inoltrare il fuo gran talento in una Città , do- 
ve le virtù lòno conofciute , e non fono perfe- 
cuitate conforme fi ufà in Napoli . La priego, 
che con fuo comodo me ne dia particolar av- 
vilo, ed infieme mi favorifca fignificarmi , che 
vifo brutto arzigno ha fatto il P. Fabri p-er 
la mia Rifpofta; dell’intenzione del quale potrà 
cavar qualche cofa dal Signor Auzout, quale fa- 
luti caramente in mio nome , Mi fcrive il S i- 
gnor Ricci -di aver pregato ad V.Sf, che mi 
mandàffe li Giornali, l’ultimo dell’ anno palfato, 
èd il primo dell’anno corrente, niuno de’ quali 
finora fio ricevuto , forfè perchè il Signor Mar* 
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chefe non avrà avuto comodità di mandarmeli 
da Napoli • favorifea V.S. di ricordarglielo , ed 
infieme di qualche lettera fua con tutte le no- 
tizie letterarie , che corron coftV. E per fine la 
riverifeo. Meflìna 6 . Luglio i 6 jl. 

Di V.S. Eccelientiffima 



i • • 

, - Devoti!!. Servid. 
<5 io; Alfonfo Borelli 
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t"P Ingrazia il Porzio , -perché mandati gii 
aveva i Giornali , e perchè dijlribuiti ave - 
va i fuoi libri del Mongibello . Il priega a far- 
gli f opere quel, che ne dica il P. E a BRI, al qua- 
le ' doveva difpiacere . Gli manda un Rijlretto del 
fuo libro De Motionibus Naturalibus , richiejlò 
dal Ricci . Il prega a ragguagliarlo delle Noti- 
zie letterarie , che correvano in Roma. 

Molto Illuftr. Signore , e Padr. fempr$ 
Colen. 



Si 



X) Icevo la cariffima fua de’ 27. del pattato , 
e prima la ringrazio, ch’Ella abbiaricapitato 
al Signor Marchefe il primo , < ed il fecondo 
Giornale di quello anno ; e benché non facci» 
menzione dell’ ultimo dell’ anno pattato , fup* 
pongo anche , che 1* a&bia mandato, ,>v conforni» 
m’accenna il Signor Ricci. Io finora non l’ho 1 
avuti, forfè perchè il Signor Marchefe non *vrà 
avuta comodità pronta d’ imbarco . Rallegrami , 

F 4 eh’ 
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eh Ella ha diftribuiti i miei libri del Mongi- 
bello • ma non perchè ad V.S. non Ila difpia- 
ciuto , mi dee promettere il medefimo de^li al- 
tri , i quali non faranno preoccupparì dall’ affet- 
to. Del P. Farri non dubito , che l’abbia a 
difpiacere , nè che fia per appagarli della mode- 
ftia della mia Rifporta : la priego , che me ne 
accenni qualche cofa , potendolo facilmente pe- 
netrare dal Signor Auzotjt. E’ un pezzo, che 
’l Signor Ricci mi fcriffe , ch’io gli mandarti 
un Reaflunto del mio libro De Motionibus Na- 
turali bus , per farlo Rampare negli Awifi de’ 
Letterati ; però mi rifolvo di mandarlo ora , 
fitto da un Amico , non fo quanto bene , al 
quale non ho potuto applicare per altre mie oc- 
cupazioni. Favoril'ca quando non fu troppo oc- 
cupata , di fcrivermi didimamente delle cofe let- 
terarie , che corrono corti : é qui per fine la ri- 
verifeo, conforme fo al Signor Michelange- 
lo , ed a tutti cotefti Signori Amici. Meflìna 
15. di Luglio 1Ó71. 

Di U. 5 . Eccellentirtima 

Divotiff. Servid. 

Gio: Alfonfo Borelli 

7i. 

P. S. Priego ad U.S., che fi prende auto- 
rità d’ accortare , e rifecare come le pare querto 
Reaflunto, che a me non piace , e non ho avu- 
to agio di correggerlo , perchè fta per partire 

la Staffetta . 
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V, 

kARGOMEìTTO, 

JP lArLi del Dialogo , che fcriver voleva il P.Fa- 
BRI contro la Jua Rifpofia. Si lagna del Si - 
gnore Scutari* , perché non gli rispondeva . Rin- 
grazia finalmente il Por zio per le Novelle di 
Roma , che gli aveva fcritte . 

Molto 111. , ed Eccell. Sig. mio , e Pad. Ofler. 

■pVAlla gratiflima di U.S. de’ zi. del paflato , 
intendo la franchezza del P. Fa bri nel 
voler fare un Dialogo in rifpofta alle mie op-> 
pofizioni . Io non dubito della fua inconfiderata 
furia • ma folo vorrei , che fi contencfle nei de- 
biti termini ; perchè quando faccia cosi , io fon 
rifoluto di non replicargli altro , avendo già 
fcritto quanto mi pare baftevole in quello fog- 
getto . v ' 

Finora non è flato pofTibile ricuperare dal- 
le mani del Signore Scutari quei quattro 
Giornali , che U.S. mi mandò: e quel, eh’ è 
peggio , nè anche rifponde alle mie lettere, e 
cosi viene ad approvare il fuo difetto. Io final- 
mente mi fon ridotto a pregarlo, che mi dica 
chiaramente fe fi fono fmarriti • perchè in tal 
cafo pregherei U.S., ché mi favoriffe rimandar- 
meli di nuovo o per la pofta uno per volta , o 
per via di mare in qualche filuca meffinefe . Di 
quefto anche ne he fcritto a Napoli al Signor 
Marcheiè d’ Arena , e o da una parte , o dall’al- 
e tra 



* 



i 



! 



I 

\ 



! 



> 



Digitized by Google' 1 ? 



po Leittere di G. A. 

tra mi chiarirò fe veramente- fono perduti , o no . 
E per fine la riverifco affettuofiflimamente : 
Meffina a’ 22. Settempre 1671. 

Di U.S. Eccellentiflima. 

Devoti!!. Servid. 
Gio:, Alfonfo Bojrelli 

:• vr. . 'v. 

ARGOMENTO. 

“\7 UoP effere Informato delP c Accademia Regale di 
Francia eretta in Roma , e della pefona di 
Vitale Giordano . Dice d’aver ricevati alcu- 
ni Tomi de Giornali , e di affettare gli aititi \ 
che fi fiamperanno . Loda il fecondo Tomo di 
Matematica del Caramuele. Defidera Japere fe ’i 
P. Fa bri voglia ri/ponder di nuovo , e vorreb- 
be j che fi contenere ne termini della modeflia . 
Vuol , che gli proccuri in Roma un Orologio di 
poca fpefa . Manda preghiere al Signor Ricci , 
affinchè P impetrale P ampliamone della licenza 
di far dir la Meffa in cafa del Signor di Fran- 
cavilla , ancor quando cojlui fojfe affente - „ 

Molto IH. , ed Eccell. Sig. mio , e Pad. OfTer. 

• t . ( . - . ' 

Icevo col folito gufto la lettera di U.S. de’ 
18. del paflato, nella quale mi dice prima , 
che^’l Signor Vitale Giordano matematico 
dell’ Accademia Regia di Francia eretta in Ro- • 
ma farà l’ofìervazione dell’ ecdifle lunare. Avrei 
caro d’ efler informato come » da quanto tem- 
po in quà fi è eretta quejU’Accademia in Roma, 
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ed in che cofa fi cfcrcita , che perfone v’ inter. 
vengono- e benché io non abbia cognizione di 
quello Signor Giordano, tuttavia avrei caro fa. 
pere qualche colà di lui, e delle fue ofl’ervazio- 
ni della detta Ecclifle • giacché io non ebbi ipr- 
tuna per le nuvole di poterla oflervare: non ho 
fretta di veder le offervazioni d’ altri non poten. 
dole confrontar colla mia, 1 , 

Finalmente ho avuto già il favore di tutt* 
1 Giornali de* Letterati che mi mancavano , 
ficchè fon tutti compiuti quelli dell’ anno palfa. 
to, e quattro dell’anno corrente • retta ora , che 
U.S„ mi favorifea del quinto , e poi del fefto , 
quando iàrà Rampato , dove vedrò volentieri le 
offervazioni di Monfignor Auzout , e d’ altri . 
Ho letto . poi con mia maraviglia il contenuto 
del fecondo Tomo Matematico di Monfignor 
Caramuele , e credo , che 1’ filetta maraviglia 
avrà generata nell’ animo del Signor Miche- 
langelo Ricci , al quale riverifeo affetiuofif- 
fimamente , Del P. Fabri* U.S, quella volta 
non mi dice niente • > può credere , eh* io ftia 
con curiofità di fentire che rifoluzione fi pren- 
derà ; ed avrei caro , giacché vuol replicare , 
che fi contenefle nei termini della modellia ; 
perchè per altro io non mi curerei punto , eh’ 
egli sfogafle il fuo genio colle fue fottiliflime 
metaffiìche. Al Signor Eustachio Divini fa- 
luterà da mia parte , e ’1 ringrazii dell’ incorno- 
do, fi prefe nel lavorar 1’ occhiale, il qua- 
le giacché fi trova fmaltito , l’ ho a caro per 
non avergli cagionato interefie : per ora 1’ ami. 



* . 
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co , che ’1 voleva non me ne ha fatto altra ' 
ifbnza , e però noi folleciti a prenderli di nuo- 
vo tal briga . Vorrei che li chiedefle da mia 
parte , fe fi potefie trovare in Roma un Oro- 
logio bello, e fatto di quei grandi col pendolo, e di che 
fpelà farebbe ; perchè io ne avrei bifogno , ma 
che non folle di molta fpefa ; perchè in altra 
maniera la mia magra boria non vi potrebbe 
arrivare . 

Di più voglio pregare U.S. , quando Ti 
troverà jpdifoccupata , cne difeorra col Signor 
Michelangelo Ricci , fe folle poflibile con- 
fetture un fegnalato favore per me: ed è, che 
vivendo io fuori di città in una cala del Signor 
Vifconte di Francavilla , nella quale mi fto tan- 
to volentieri , che padano de’ meli , che non efeo 
di cala , ed ora che vien l’ inverno , e che l'età 
è crefciuta colla poca fanità , mi -riefee molto 
pili diffìcile, c dannofo 1’ ufeir di cafa : tal lo- 
litudine fopporto volentieri per trovarli qui il 
detto Signore , il * quale come titolato può far 
dir la Meda nella fua cappella di cafa , ed in 
un altra fua villa detta li Catarratti , due mi- 
glia piò lontana da quella città ; ma quando 
guelfo Signore fe ne va a Francavilla fua terra „ 
io perdo quella gran comodità . Ora il favore , 
cherio vorrei , fe folfe podibile , farebbe quello , 
che s’ impetrade un ampliazione di detto privi- 
legio di dir la meda nella cappella di cafa di 
detto Signore , anche quando egli è afieitfj; , in 
riguardo alla perfona mia ; il che per la vec- 
cluaja di 64 . anni , c per la poca falute non là- 
. . „ reb. 
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nebbc forfè difficile d’ ottenerli. La priego dun- 
<jue , che dilcorra di quello affare col Signor 
Ricci , e lo prieghi da parte mia illantemente, 
che vegga fe poteffe favorirmi in quella colà , 
che per me farebbe d’ immenfa conlolazione ■ e 
calo , che vi bifognafle qualche fpefàrella , anche 
vi condilcenderei . Sculi U.S. della briga, e fa- 
vonlca di rifpondermi ,* mentre io 1’ abbraccio 
eariflimamente , e le b. 1. m. Meflina a 1 p. d’Ot- 
tobre 1671. 

Di U.S. Eccellentiflima 

DevotifT. Servid. 

Gio: Alfonfo Borelli 

. .^ e . bifognaffe fede de’ Mèdici delle molte 
mie indilpolìzioni , acciocché li facilitale la detta 
conceflione , la manderei . 

VII. 

^ R G O M E NJ" O. 

Parla di alcune picciole fue faccende . 

'Molto III. , ed Eccell. Sig. mia Oflèr. 

Icevo una cortelìffima fua de’ 7. inlìeme co! 
fello, e lettimo Giornale di quello [anno * 
c gli ricordo , che mi manca il quinto , e però 
mi favorifca inviarlo, quando potrà inlìeme con 
gli altri appreffò. Afpetto anche il favore della 
nfpofta del breve della Mefla , e della licenza de* 
V? Signori miei amici . Veggo la 

nloluzione , che ha prefa il Signor Mlchelaìt- 
calo di non prefentar la mia lettera al P. E' 

SCHI- 
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schi nardi j c giacché egli ha (limato cosi, io 
mi rimetto alla iua prudenza j ma fe gli parefc 
fe benignar quello Padre , io non crederei, che 
potette far danno . Favorifca anche avvinarmi 
qualche nuova del P. Fabri , e del Signor 
Auzout , e fe altre cofe curiofe corrano per 
Roma . E qui per fine la riverifeo affettuofiflì-' 
inamente, come fo al Signor Michelangelo. 
Meffina 28 . Novembre ióyi. » 

Di U.S. Eccellentiffima 

Devotiff. Servid. 
Gio: Alfonfo Borelli 



Vili. 

ARGOMENTO. 



"fòRiega il Porzio a fcriver egli in luogo del 
Ricca > c// era molto occupato . Non vuole 
J pender , io. dobble per un Orologio nuovo ; cerca 
d* averlo ufato ? Il ragguaglia del libro del Boi- 
LE Paradoxa Hydroftatica , e dice eC aver fapute 
le cofe di quel libro prima di colui, ofjfin di non 
farfi fpogliare altri fuoi ritrovati , propone di 
fare ftampare prejlo la fua principal opera Bé 
Motu Animalium. Cerca il dijegno efatto , e mi- 
nuto della Cartiera di Grotta Ferrata. 



Molto 111. , ed Eccell. Sig. mio, e Pad. Offer. 

X) Icevo la grartiffima fua de’ 5 . E prima in- 
torno a’ Giornali : già ne ho ricevuto otto 
in queflo anno , nè (o fe ne fiano (lampati al- 
tri : quando ciò fia, la fupplico, che ricordi al 
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Signor Michelangelo , che me ne favorilca . 
Circa la rifpofla degli altri negozj , non 1* ho 
avuta forfè per le molte occupazioni del Signor 
Michelangelo. Però U.S. mi farebbe fommo 
favore di levargli la briga di fcrivere • avvian- 
do U.S. a me quello , che in voce viva ritrar- 
rà da detto Signore . 

Circa l’Orologio a moflra col pendolo, che 
dice il Signor Campani voler fare a polla per 
dieci dobble, è *fpefa troppo eccefliva per me . 
Però fe fe ne trovafle alcuno ufato , 1’ avrei ca- 
ro ; fe no , me ne priverò , come foglio fare di 
tutte le altre cofe , che non pollo conleguire . 

Il libro del Boi le de’ Paradoffi Idroftatici 
me l’ha egli ftelfo inviato in lìngua inglefe, e 
poi 1* ho veduto tradotto in latino . Egli vera- 
mente tratta molte cofe di quelle , che lcrivo io; 
ma è anche vero , che di quelle dottrine ne 
fiamo padroni noi ab antico , ed è cofa pubblica 
e nota , perchè non palfava Foralliere per Fio- 
renza a tempo mio , fenza mollrargli le dette 
fperienze colle loro ragioni ; e cosi non ci dob- 
biamo vergognare di proferire la roba nollra per 
nollra . In quanto poi alle ragioni , che fcrive 
di dette fperienze , làppia , che fono tanto fes- 
camente , ed infelicemente fpiegate , che fe io 
non le fapeva dinanzi , nè anche le intenderei 
io : e così per tutt’ i verfi liimo ragionevole la 
rifoluzione fatta da me , per la llelfa ragione , 
di non effere fpogliato di cofe di maggior im- 
portanza , affretto quanto polfo più P opera mia 
principale de Moti degli Animali . Le ricordo 
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poi , che mi favorifca d’ accennarmi come reftò 
appagato il P. Eschinarm , o fe rimafe fde- 

f nato ; e come anche di quello , che faprà del 
Fabri . 

Quando U.S. fi ritrovafie difoccupato , la 
vorrei pregare da parte del Signor Vifconte di 
Francavilla noftro , che gli proccuraffe un dife- 
gno diflintiffimo della forma di tutta la macchi- 
na della cartiera di Grotta Ferrata , o d’ altro 
luogo piu vicino, colle mifure didime di tutte 
le lue parti , e delle materie con cui fi fabbri- 
cano . E quello lo chiede , perchè volendo egli 
fare nella fua Terra una cartiera , gli pare, cne 
quelle di Calabria fieno molto differenti da quel- 
le di Roma, le quali fanno carta bianca, e fi- 
niflìma , dove quelle di Calabria fanno folo car- 
teftracce . Scufi dell’ incomodo , mentre io 1 * ab-, 
braccio affettuofifiimamente , e le bacio le mani 
infieme col Signor Michelangelo , agurando 
ad ambedue le buone Felle, e Capodanno. Mef- 
fuu 24. Decembre lóji. 

Di U.S. Eccellentiffima 

Di votili*, ferv'id. 
Gio: Alfonfo Borelli 

IX. 

ARGOMENTO. 



J\fficura il Religiofo ( forfè il P. Fabri ) a 
^ A cui fcrive, il quale gli aveva propojle alcu- 
ne rhfficultà intorno al libro della Forza della 
Fcrcoffa , che non aveva ricevuta la fua lettera , 

«per- 
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f pereti non gii aveva rifpojlo , Suo coflume • 
nelP impugnare le altrui dottrine , e nel difender 
le proprie. Stima , che la diverfità de' fornimenti 
non dedita partorire inimicizie tra' Letterati , pur - 
ehi fi propongano % quijì 'tqni con modefiia . Mo. 
deliamente risponde ad alcune delle accennate dif- 
ficoltà . > ■ - - - ' i. V . • • • h 

Il Signor Dottor Lucantonio .forziò 
mi feri ve in quello ordinario* che V. R. gli dif. 
fe averm» fcritte* molti mefi fono, alcune diffi- 
' coltà fopra il mio libro della Forga della Per • 
coffa . Credendomi io ioprafatto dai favori di 
V. R. , ftimo prima convenevole purgaririi della 
colpa di non aver rifpofto . Sappia dunque , .che 
non ho mai ricevuta tal fua lettera • del die 
fi potrà chiarire informandofi dall’ Amico. al 
quale commife , che me la ricapita®: ; perchè 
in quella maniera fuppongo t, che fia Receduto 
lo frnarri mento d’ rifa ; imperciocché per la Po* 
fla a dirittura o non mai , o di rado fi perdo» 
no le lettere . Faccia dunque tal diligenza , chi 
vedrà non effermi giammai capitata cotal lettera; 
che per altro io ftimo fomma fortuna 1’ aver 
corrifpondenza con un foggetto tanto meritévole^ 
qual’ è V. R. Nè la divenìtà delle opinioni deb* 
be in animi ben temperati , e filolbfici recar 
avverfione alcuna ; potendofi amichevolmente pro- 
porfi 1’ uno aU’ altro i dubbj , e le dif&cultà , 
effondo tutti come uomini , fottopofti tad er- 
- rare e da quefto comercio rijrar poffìamorim- 
maeftra mento di quelle verità, che andiamo cod 
tanta avidità cercando . Sicché 1’ affittirò, da uo» 
. G mo 
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010 onorato , eh’ io mai ho avuto per male , 
che fieno (late con traclette le mie opinioni ; ma 
non pollo negare di non aver avuto difpiacere 
dei modi poco civili , e delle punture contume- 
liofe uiatemi , degne d’ efler Btndire , e confina* r 
te in mezzo all’ infima plebe . Quello mio co- 
llume potrà V. R. offervare tanto ne’ dubbj , 
eh’ io propongo l'opra alle Opere d’ altri Auto- 
ri , quanto nelle Scritture , che ho fatte in di- 
fel'a mia. E circa le prime olferverà* , che io 
jion nomino nefluno Autore vivente , le non 
quando v’ è 1 ’ occafione di lodarlo , e propon- 
go lolo le lue opinioni , lopra delle quali 
elpongo con ogni modellia le mie difficultà . Da 
quello modo di procedere potrà V. R. alficurar- 
li , eh’ io mi llimerò i'ommamente favorito , ed 
onorato dalle confiderazioni , eh’ Ella farà lopra 
le mie dottrine , non dubitando , che V. R. 
farà per procedere con quella modellia , e circo» 
fpezione conveniente- ad un Religiolò luo pari. 

E per non lafciare intatto il loglio di V. 
R. , accennerò brevemente alcune poche cofe , 
per eccitarla a far più matura confiderazione ib- 
pra il mio libro della Forza della Percola . E 
prima rapprelento aV.R., che nella Propofizio- 
no po. io non dico , che fi accrefca in infinito 
un grave , nè che fi feemi in infinito la veloci- 
tà ‘ ma luppongo folamente qualfivoglia grave 
per vallo , che ila , al quale non veggo ragio-j. 
ne , che mi proibifea potervi alfegnare una ve- 
locità quanto fi voglia ritardata • parendomi , 
eh’ ella fi trovi pure in Natura , avvengachè 
„.n i con- 
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considerando nel moto naturale delle orbite del* 
le Stelle fifle , che le parti viciniffime al centro 
del femidiametro di tal Orbe defcriveranno un 
cerchietto minore della pupilla d’ una moSca nel 
medefimo tempo di 15000. anni , come voglio- 
no alcuni ( tardità- com’ Ella vede , che all’atto 
è incomprenfibile alla noftra immaginazione ) * 
nè mi pareva necelfario dimoftrare , che vi fie- 
no quantità incommensurabili in Natura ,, Senza 
voler diflruggere la Geometria . E chi dubita di 
.quello , bilògna ancora , che Itimi follaci tutte 
.le Propofizioni d’ A rchimede nelle Equiponde- 
ranti , e di. altri uomini grandi : ma quando fi 
voleffe anche ScanSare quella controverfia , fé le 
cofe quante fono, fieno divtfifcli fempre in infinito * 
.cor, Sideri V. R. , eh ’l peggio , che ne potefle 
.conleguitare forebbe , che le coSe quante fi po- 
trebbero dividere , Se non in infinito, al meno 
in particelle minori , e minutiflime , ancorch’el- 
le rimandTero quante . E così le dimoli razioni 
fondate Sopra tal Principio Sarebbono nè più nè, 
meno diSettofe di quelle dell’ Aftronomta fon- 
date Sulle miSure falle de’Seni;,- TangeHti, e Se- 
canti • e prendendo talvolta linee rette per cur- 
vilinee . E così delle altre Scienze Filico-Ma te- 
matiche , delle quali pur ci contentiamo , e le 
liceviamo per buone , non potendo nelle col» 
Fifiche conièguir quella Iquifitezza , che fi ritro* 

. va nella pura Geometria . 

A quello poi , che V. R. accenna , ( fe- 
condo mi pare di Sospettare ) che accrescendo più 
-t più il pelò , finalmente debba Superar la do- 
'* -a .. G a ma* 
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terminata quantità d’ una velocità , o impeto • 
le pongo in confiderazione quello , eh’ io ferivo 
nel Capo XXXVT, del mio libro : che benché 
il pelo operi comprimendo , il che fimilmente 
par che faccia la velocità , o impeto ■ tuttavia 
quelle due quantità , cioè il pelò , e la velocità 
non lòno dtl medefimo genere * e così non può 
«no aggiungerfi , o compararfi coll’ altro , come 
io provo nelle Proporzioni 133. , e 134. , e 



135. 

Ho penfato d’ accennar con ogni rifpetto 
quelle poche cofe , e pregare V. R. , che fi de- 
gni conliderare con particolare attenzione la mia 
Propofizione 90. , dove mi pare, che fia cofa 
ricevuta comunemente in tutte le dimollrazioni 
meccaniche , che i peli reciprochi delle loro velo- 
cità abbiano momenti eguali ■ cioè abbiano fa- 
coltà , e virtù comprefiìva di egual grado. Or 
fe le percolfe fono milurate dalle forze ompref- 
five , bilogna pure , che i detti Gravi reciprochi 
colle loro velocità produchino eguali pcrcoflè . E 
perchè' è certo , che qualfivoglia immenfo Gra- 
ve prema e percuota più debolmente quando fla 
in quiete , che quando fi muove ; adunque il 
-contrapofto corpo minore, affetto da maggior «ve- 
locità, percuoterà con momento maggiore del cor- 
•po vallo immobile. 

Non illimo dover per quella prima volta 

ftraccar più lungamente V. R. avendola pur trop- 
po tediata con quella mia lunga lettera : e ba- 
di efìfer quello principio, ed occafione dell’ami- 
cizia , corrilpondeaza con un Letterato pari 
*" 41 £ J a V, 
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a V. R. , alla quale mi oflcrifco in tutto quel» 
lo , che pollò , e vaglio • pregandola , che fi 
compiaccia onorarmi con qualche fuo comanda» 
mento, mentre* per fine la riverifeo affectuofilfi» 
mameute . Mefiiua zi. Ottobre 1671. 

D»V. P. M. R. . .. . - 

-t .on 9 , ■ • -, 'i . . : (1 Devotiflf. Servii# 

«©*». -savi u»'j '1 .. . • i ..j 6 io: Alfonfo Bercili 

l H .5 alf -f! J , X n, 

ri- ... A. 

ut • ?!•;»»> »», " i.|, 
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^ C berta piacevolmente fui fuo nome di Daniello , 
ej/ère un no» 

f apulo indovinar 0 dove tf Porzio 7? feffe 
trovato . xAncbe piacevolmente foggiunge , »e/ r/« 
cedere le Ojferva^ioni intorno a' Granchi , c£e me/. 
to loda, che l Porzio^ in Venezia fi era r data a 
prender Granchi . Il ragguaglia d' aver ricevuto 
un f aiuto da parte del Cornelio e che co/lui 
fi era accinto per /’ edizione della fua Filofofia 
ìjatittatfìfi _ 

' Sighdr Mio Sin^olariflimò . t ,J ; ' ' 

, , r ’ ' 4#l< i 

rAUcft» feconda certefiflìma lettera, di» U.Xmi 
^H.propva un Da niello profeta Ja|fo r , ^,mal 
interprete degli enimrai ^ perchè avendomi , U.S. 
feriftp , nefia ,f w prima eh’ ( .Elfo non fapeva 
quamp folle per, m ; .Venezia:,, i*;nor 

.i adendomi, feriv^ce dove' non la trove. 
rei , ,par^ta .iverip non iapc^dflve. E chi fa fe 
^* JP°F Wft Xixsfovfoo quelfo voi» ,/cnvendofe 
i* G ^ do. 
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dove forfè più non fi trova ; perchè in quella 
feconda non mi fa motto alcuno del quando 
faccia penfiero di tomarfene a noi . Ma ha che 
vuolé non poflb , falvo la cofcienza , mancare a 
quello debito . Or chi mi dimandale , che fa il 
Signor LucAntonio in Venezia ? ed io rifpon. 
defli , che prende granchi : direi vero , e non fa- 
rei creduto , le non dichiarando 1’ equivoco , ino- 
ltrando nelle Figure mandatemi , e nelle Offer- 
vazioni fatte il merito, eh’ Ella fi acquifta in 
tal prefa . Le feconde Oflervazioni hanno, pare 
a me, tutto il fiftema della generazione ben or- 
dinato, e chiaro • e tornata, eh’ Ella' fia , dovrà 
farfene una giunta a qualche Accademia di- cu- 
riofi ; perchè la materia oltreché è noviflima , è 
degnifiima di : faperfì ; molto più poi fe le ver- 
ranno trovati de’ mafchi , e notomizzarli ancor 
effi . Io ho data 1’ una , e l’altra lèttera colle 
Figuread Antonio Baldictani con elpreffa con- 
dizione, e promelfa di cuflodirle sì , che per trafeu- 
raggine filofofica non le perda • e domani per 
più ficurezza andrò a ripigliarmele . Ma U. S. 
quando tornerà n offro ? Suppongo certo , che pri- 
ma de’ caldi. Ma fia quando Ella avrà a baftan- 
za dell’ efferfi ricreata . E’ venuto un Padre da 
Napoli , che m’ha portato un pregiatiflimo fa- 
luto del Signor Cornelio, che non è poco in 
riguardo all’ uomo d’ un altro mondo , eh’ egli ' 
è . Di più mi ha grandemente confidato , aflì- 
curandomi , eh’ egli mette in ordine per la ftam- 
pa la lùa Filoiòfia Naturale , e che già è fui 
metter le mani in opera . Se mi troverò vivo , 
c J la 
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la» leggerò con mio gran diletto , e utilità^ 
Intanto priego U. S. ad avergli per quel tutto 
fu©, che me le. profeflo di tutto cuore, e le ba- 
*cio , caramente ternani . Roma il. di Giugno 

1 ^ 83 /. ...» , « • ' a 

QÌ,JU. S. ■ • - ; „ 

/ ;•!. . • .;v‘ Devoti#. Obbligati#. Ser. 

Daniello Battoli* 

"' < V ' » * ‘ T* 

a* 3MT f # r 0 . 

4 . • r * 

f^Emilmentc.ficanduolt ddlafiuffione & occhi 
fopraxrjenHta d Porzio in Venezia ; a cui 
fa un amichevole yiolénxp % affinchè prefio torni 
itt Roma. Si dichiara al de de fimo . obbligato per 
alcune Rifleffioni a lui firittt intorno alP educa • 
xfiàte deh fico unico Figliuolo . Dice , che la pron - 
tt^X 1 * détta Peot*a 1 alla partenza aveffe impedito 
il Cardinal Co«Tl fino Zìo di trattenerlo per al- 
quanti giorni appreffo di fi .. Soggiunge la difiith 
XÙme c(r 9 faceva , qaefio 1 Cardinal e , di lui medefi - 
md Ma gli atorh fitèi nipoti,., 

-lai. Come ho ; provato gran confolazione in te- 
ner avvilo delj fotr. amvo m ^ycnaia,, cosi ho 
ficntito, ramniattiBOoiin, aver iàputOiil travaglio* 
«he le da vi» flulfiònie degli' occhi 4 . non effondo, 
veramente a prOpolìt® > che quefti tettino impe- 
diti dalle Tue funzioni, nel tempo., che fi cam-. 
niina il Mondo per vederne focòfepiù cofpicuej 
ma fpero in Dio , eh’ emendo U.S. a quefta ora 
liberata da quello travaglio., potrà par awcni- 

G 4 V 
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re con ogni facilità foddisfare in tutto e per tut- 
to alle lue virtuofe curiofità;' per le quali in co- 
tefh Città troverà paltura non ordinaria - e per- 
ciò la prego di non voler effere fcarfo nel parte- • 
ciparmi qualche cofa di bello , che fe le pa- 
rerà avanti • nè vorrei però, che cotefto Paefe 
le riufcilfe di tanta foddisfazione , che le potette 
impedire il defiderio di ritornar quanto prima a 
Roma. Son però tanto parziale delle fuefodisfa- 
zioni , che non poffo far di meno di non bra- 
margliele compite a proporzione della fua vo- 
lontà . 

’ Porterò i fuoi faluti a tutti quelli, a’ qua> 
li U. S. comanda nella fua lettera . Non fo di 
qual genio fia per effer in età provetta Mom-, 
mo , il mio unico figliuolo • lo bene , che fe * 
vorrà feguitare T orme di fuo padre , farà Tem- 
pre gran capitale dell’ amicizia degli uomini vir- 
ntofi della condizione del mio Signor Porzio , 
ed io per quanto potrò , il manterrò in quella 
opinione; e nella conliderazione , che fia per ef- 
fe' tale , provo un infinita conlòlazione . E per 
dimoltrargli quanto io Itimi le Rifleflioni , che 
U.S. fa lopra quello particolare , in riguardo del- 
la fua Perfona , porrò ogni mia cura , acciò egli 
in ogni età diltingua il merito di U.S. da tutti 
quanti gli altri ; a figurandola per ora , che io 
me le confeffo molto tenuto delle fue gentilifiì- 
me elpreflioni . 

Il Signor Cardinal Conti , conforme egli 
mi feri ve , defiderava trattenerla appretto di le 
qualche giorno; ma la congiuntura della Peotta 
-- f pron- 
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pronta alla partenza gli ha vietato quella lòddu» 
sfazione ; ed io veramente ne avrei avuto gran 
gufto , affiorandomi , che U.S. 1 ’ avrebbe trova- 
to di fuo genio • e può credermi , confiderando, 
che non mi laicio vincere dalla fola prerogativa 
di Nipote ^ perchè avendone egli molti; poffo 
vantarmi , che con nelfuno ufa maggior confiden- 
za , che meco ‘ benché la natura, e gr.intereffi 
della propria cafa lo. sforzino di guardarli con 
maggior amorevolezza - onde può’ dedtirfi , che 
operi con noi pia il genio , che ’1 l'angue . Quello, 
che non è lucceffo addio , potrà fuccedere in al- 
tri tempi , e forfè anche qui In Roma , dove fe 
dalla morte non vengono impediti , pure qual- 
che tempo i Cardinali debbono rilèdere. Sarà bq^ 
ne, ch’io finifea, ed agurandole dal Cielo pr» 
fperi i fuoi viaggi , pregandola a .confervarmi vi- 
vo nel fuo affetto , mi ratifico. Roma j. Mig-, 
gio 1683 . 

Di U.S. Eccellentiffima 

• Affez. Ser. 

’ • 1 Carlo TcodoU^ 
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Di Lucantonio Porzio rifatta dall* Òtigi naie 
di fua mano, che fi conferva tra’Manoferittt 
dell’ avveduto Dottor di Medicina V 
EmmanuelE MÀiiÀ Poeta. » ^ 

- asuaegc ell e n z a " , 
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F U ben egli molto facile indovinare, che io 
‘ 'intorno a V. E. ; non avrei potuto 
affifl&é ,fc imperocché voftn età all’ora molato te- 
fe mià qua rido le ne fcriffi , molto gii 
avvanzata (e fono già pa fiati altri undecit,.R|mÀ^ 
altro non promettevano r che mia inabilità MI 
quéfii voftri più floridi anni ; ne’ quali il meglio, 
eh’ iò devo feré , è pregare Dio per la fa Iute di 
mia Anima, e per la profperità di voftra cala ; 
e che vegga V. E, felicemente 1 Nepo- 
ti de’ fuoi Nepoti , .e lunga ferie di quei , che 
nafeeranno da quelli. Nondimeno quantunque 
languido all’andare, ed inutile di corpo, per- 
chè mi pare aver ancor io buona Mente al gran 
rumore di compofizioni ingegnofe , e pubblicate, 
e dedicate a perfone di grandiflima emulazio- 
ne , voglio ancor io fmvere a V. E. del 
Maggior ' Traffico , e Commercio , che è nel Mh* 
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do* e fpero dir ctìfe «tf grande ufo, e degne , fc 
mi riefce, de’voftri piò onefti trattenimenti. 

Da i Traffichi , de* quali io dirò , voglio 
efcludere quelli , ne’ quali entra il volere , o non. 
volere degli Uomini , con che fanfi i Traffichi 
leciti , 1 0 vero illeciti , glorioli , o vero degni di . 
vituperio ; e ad onta -ciò fia detto di quei moUj 
ti , che a noftra etade lido con 1’ utile dan re- 
góla alle 'lorò- astoni volontarie . Voglio trattar 
de’ Traffichi, che per legge inviolabile di : Natta-: 
ri corporea fono lèmpremai neceffarj .* Qiieftb ir* 
in Naturi» * corporea il gran Traffico inviolabile,, 
ed inétltafbik del Mòto: ed' egli è impoffibìhi 
trovar corpo, che abbia moto, e del fuo mot» 
non fatela Traffico con tutti quei corpi, che d 
tocchi, © dai quali* J e’ fk toccato. E contro. di 
quanto fio’ ora ho detto , affatto nulla , o vena 
affai poco può dirò anche , che foffe Memori l 
Contradittòre , e del' poco vo’ qui ricordarmi di 
una di quelle ipotefi di cede immaginarie , che 
non mài fono affegftóbili in Natura ; e iè pne 

G ualche volta foflèrò 7 reati , pochiffutto tempo 
ovrebhóno durare . ■ 1 • i r r :i 

" 3 Sia per elèmpk) ff Ipotefi di Sfera peifettifè 
fima, ed uniforme nelle fue pani ; e che abbia, 
moto intórno all’ Affò perfettiffimo ■ e perciò non 
dèbha urtare ne* corpi profili mi . Chi mai ditur* 
ti gli Uomini ha trattato con le mani, o al- 
méno Ila vitto fintile Sfera perfetti Afona ? Chi mat- 
ita póftttò vedére , o trattane un tal Affé perfet- 
ti filmo ? Chi mai ha vitto punto , o linai prelà. 
A tutto rigore Geometrico ? E .pur. egli é ben’ 

cer. 
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cerco , che in quella Ipotefi il Moto non pu b 
edere di ugual velocità in tutte le parti o fo- 
perficiali , o piu vicine all’ Alle , o più vicine 
al centro dell’ immaginata Sfera.- E quella difu- , 
guaglianza di velocità , o di tardità di Morto 
nelle parti della Sfera ha fen*a dubbio ptan mo- 
mento alla dilioluzione delle parti dell ntamagi» 
nata Sfera perfettiiìima . 

Guardandoli nell; ampio ciclo di buona 
parte di quanto ho io brevemente accennato , fi 
polVono avere chiaritimi argomenti; conciofiaco- 
ia , che quelle Stelle, che :da ; Poeti; fono chia- 
mate , metuentes trqport' tittgi , quanto più 'vi- 
cino al Polo app^jono, di affai più tardo, e tqr-, 
do moto, fi oPerrvano:; oqqelle, che vicipilhme. 
intorno al Polo girano con tardiamo, rqovimen- 
to li veggon girare rifletto a tutte altre Stelle, 
c principalmente a queflciche fono nell’equinoziale, 
o più. vicine all’equinoziale, che in brevo tempo di 
un giorno, pajono a noflro Calcolare , ed a titat i con- 
ti , che abbian moto affai più veloce di qual fi fia 
velocità^ di moti , <;hé lì veggono fulla terra . 

Similmente in ogni Stera Armillare chia- 
mata, ed ir. ogni Globo, 'che rappresiti il Cie- 
lo , o vero rap prelenti le provincie della Terra 
( che molti n’ho vitti in velini cafa tra di Uro- 
menti Matematici , de quali fu cunol.lhmo il 
Duca Mariio vollro Avolo ) di quel, eh io ho. 
accennato , potete avere chiarilfimi argomenti . 
Avvegnaché mettendo uno di quelli linimenti 
in modo, che i Poli forno in Orizonre, dando- 
dogli moto , chiaramente lì potrà conofcere non 
° w muo- 
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muoverli tutte le parti con ugual velocità • e 
Tempre più , e più minore etter la velocità di 
quelle parti , che lon più vicine alli Poli ; Che 
le uno de’ Poli farà alto l'opra T Orizonte , T al- 
tro per neceffità farà fotto l’ Orizonte ; ed ol- 
tre quel , eh 1 io ho detto , potrete ollervare lo 
fpazio della Sfera Armillare , o del Globo, che 
non mai va fotto 1’ Orizonte : e fupponendo in 
<juei luoghi Mare, furon dette le Stelle di quel- 
lo fpazio metuentes tequore tingi : Così pur fi ve* 
’<ie , quanto egli è in certo fpazio intorno all’ 
-altro Polo non mai venir sù 1’ Orizonte . 

Ora tornando al mio propofito del Mag- 
gior Traffico , che è nel Mondo, non l'olo di 
ógni foglia , che fi muova , fi fa traffico del 
moto a tutti i corpi proffimi , e da quelli ad 
altri , e altri corpi proffimi ad elfi ’ non folo 
di ogni goccia di acqua , che caggia dal cielo 
fi fa traffico del moto * e di ogni quantunque 
leggiero increfpamento di onde in acqua , o del 
fluire dell’ acque in fiume, o rufcello ■ anche del 
gravitare il picciol fallo , il colle o il monte, 
che a noi par fermo fi fa certamente traffico ; 
imperocché certamente non mai è oziofa virtù 
in corpo ; ma fon fenza dubbio moltiffimi moti, 
e moltiffimi fono fenza dubbio traffichi di moto 
per molte ragioni inofìèrvabili dagli Uomini . 
Tra le ragioni fi è quella , che bene fpeffo cor - 
pori bus cosci s ( cioè inoflfervabili ) Natura gerir 
res con mille , e mille variazioni. Di tutto 
* 1’ univerfo , e di quanto è delle fue parti pii? 
lontane da Noi » fi dee ammettere fin a Noi il 
Traffico del moto, E 
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E per efempio , una Steliuccia delle più lon- 
tane da Noi muove i noflri Occhi , onde poi 
diciamo farli in noi il veder della Steliuccia ; e 
ciò non fi può fare Lenza Traffico di Moto del- 
la Stelluccia fin a noi. E quel , ch’egli è atto 
a muovere gli occhi, negli altri corpi, che non 
fono occhi , fi dee credere altri , ed altri effetti 
dover produrre. Dovunque fi pone , vien 1’ oc- 
chio moffo dalla Stelluccia • adunque in così 
immcnli fpazj, dovunque non è l’occhio, quel , 
che moverebbe 1’ occhio fa altri , ed altri effetti 
ne’ corpi , che ivi trovanfi collocati : in che le va- 
riazioni degli effetti fono infinite; perchè infinite 
fono le pofiibili variazioni degli organi, o organiz- 
zazioni , delle machine , o machinamenti , che 
meglio dir ci piacefle . Così fe da una delle fine- 
ftre del voftro Palagio lafciate andare in aria 
le piume di ucelli , o altri corpi di poca gravi- 
tà, o pure pezzi di carta (tracciata in varie fi- 
gure , e varia grandezza, ofl'ervarete forfè qualch’ 
uno di quelli icendere con varj giuochi a per- 
pendicolo , altri , ed altri per varie vie giuocar 
maravigliofa mente per aria e più, o meno allar- 
garli dal perpendicolo ; ed edere in quelli giuo- 
chi le variazioni infinite ; ed infinite dovete 
credere farfene fìmilmente in Natura . 

Così fìmilmente fi dee dire delle Macchine 
a riva delle voftre acque , che col loro moto 
fanfi parte, e compimento delle Macchine. Nel- 
le quali confiderazioni dobbiamo aver per certo 
non mai annientarfi il moto ; ed in tutt’ i 
Traffichi di moto iarfi il moto proprietà di chi 

1* ac- 
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T acquifta , comunque fia , che l’ acquici : £ quan- 
do uòmo voglia parlare con buona Filolòfia , ed 
a rigore gli effetti fi devon dire di quel corpo 
ultimo , ( a dir così ) che fa immediatamente 
l’effetto, non di quel corpo , donde prima è ve- 
nuto il T ra tìfico del Moto . In che fi potrebbe- 
ro notare molte male ufanze nel dir volgare del- 
la gente: com’è il dire , che la Stelluccia fa il 
vedere. Il vedere nell’ animo fi fa dal moto di 
quelle macchine , che appartengono all’ occhio , 
e dalie quali pende l’occhio . Nelle quali comunv 
que fi faccia fimil moto, fimil veduta di Stel- 
iuccia fi fa , anche di mezzo dì , quando neffu- 
na Stella dagli altri uomini fi vede , E fimil 
veduta a quella , che fi fa del Sole di mezzo dì, 
fi può fere a mezza notte fe fimil moto fi fec- 
cia a mezza notte di quelli organi , dalli quali 
immediatamente dipende il veder 1’ uomo , Co- 
sì non folo dove non fono battute le cam- 
pane , anche dove non fono , e non furono mai 
campane fi può fare nell’ animo firnile fenti- 
mento di fuono di campana , fe fimilmente per 
qualunque cagione fiano molli gli organi , che 
diciam dell’udire. Così fe fimilmente il Martel- 
lo batta il ferro lenza le voftre acque , fimil- 
mente prenderà nuove , e nuove figure il ferro t 
Voglio dire , che gli effetti parlando a rigore di 
buona Filofofia fi debbano dire di quei corpi , 
che immediatamente fan gli effetti , comunque 
abbiano acquiftato i moti da produrne quelli ef- 
fetti: imperocché il moto felli proprietà di chi 
1* acquifta , comunque • c’ 1* acquifti , e comunque 
- fe ne 
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fe ne facci, o ne fa flato fatto il Traffico» , ; 

Ma fpefliflime volte fe uom non voglia ca- 
pricciofamente edere ingiufto , nel infieme farli 
ridicolo al volgo , non fi dee torre al comun 
della gente , nè con violenza fi dee pregiudicar 
mai al jtts , o ragion del comun della gente di 
poter parlar, come vuole; non perchè uno è 
fuddito , egli è lecito procederfi coi fuddito a 
capriccio deL Signore , anzi quanto più uno è 
Signore , tanto più da buon Cavaliero non dee 
far aggrav; a chi men può . E ritornando al 
propofito , quando fi fente dire , che la batteria 
di tanti > e tanti Cannoni abbiano pollo a terra 
le mura , o le Torri della Città , chi vuol a- 
rigore filofofare ( ed è il Filofofo Signore fopra 
-gl’ Ignoranti ) la dee intendere a fuo modo , che 
le palle di ferro han veramente rovinate le Tor- 
ri ; e che pur l’ avrebbero rovinate, fe per altra 
cagione fimilmente fi fodero mode : e fi dee la- 
rdare ai comun della gente il parlar a fuo 
modo. 

Così fi dee lafciar dire al comun della gen- 
te, che dicede, che ’l Molinaio , o che’l Moli- 
no , o che le voftre acque danno in farina ma- 
• rinato il frumento ; che in verità dalle due pie- 
tre , quando il Molino è in efercizio ftritoiato , 
e mutato viene in farina. In che mi fcufi l’Ari- 
ofto , dove fcride , che non armato Sacripante 
con la deftrezza , e velocità ne’ muovimcnti fi 
difendeva da Rodomonte , e facendo paragone 
della volocità di Sacripante à Quella. della pietra 
ioprana del Molino difle; f . 
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Il Macigno Savran , che'l grano trita . 

Il tritare, e dare mutato in farina il gra- 
no non è in verità folamente effetto del Maci- 
gno fovrano * è egli ancora effetto del Macigno 
lottano; fenza del quale , o di cofa equivalente 
a muoverfi con quanta velocità voleffè i) piace- 
voliffimo Mdffer Ludovico Ariofto , o altri il 
Macigno Sovrano , non mai avremo dal gran tri» 
to la ferina: nè con quello ho io animo di frau- 
dar 1’ Ariofto nel molto , che a lui fi debbi di 
lode. Dirà tal’ uno, che noi non vediamo muo- 
verfi il Macigno fottano : adunque l’ effetto di 
dar trito in ferina il grano, fi dee dire del Ma- 
cigno fovrano, come dice 1’ Ariofto. Adunque 
1’ Uomo ( replico io ) può vedere tutti i mo- 
vimenti de’ corpi , e può conofcer tutti i T raffi- 
chi , che fi fanno in Natura dal Moto ? Quella 
mi pare una gran femplicità di alcuni Uomini , 
e la poffo chiamare grande ignoranza di alcuni 
fuperbifiimi , che ben hanno donde potrebbero 
correggere moltilfimi loro errori , e per fuperbia 
non li correggono . • 

Or io più diftefamentè , e più chiaramente 
dico , che a moto non può contrattare , nè refi- 
ftere fc non moto ; e che corpo , che non ha 
moto fi poffa muovere da qualunque minima 
virtù di moto . Con ciò fia cofa , . che di Nattu- 
ra del Corpo qual’ fi fia , è convenirgli moto 
di maggiore , e maggior velocità in infinito; e 
convenirgli moto di maggior , e maggior tardi- 
tà in infinito. E perciò per i Traffichi feciìiffimi 

H del 
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del moto , che fono nel mondo, non fi può tfo* 
vai* nel mondo corpo lenza moto o veloce , o 
tardo , che e’ fia. Ma le corpo.fi potelfe dare, 
a cui convenifle quel , che a rigore parlando 
fenza ammetter più , o meno fignififa quella vo- 
ce Quiete , prontamente e facilmente uno tal 
corpo perderebbe ., a dir cosi , il niente eli fua 
Quiete per li pronti , e facili Traffichi de’ moti* 
dai corpi proffimi . 

Il moto non ave abitudine , riguardo , o* 
rìfpettp, o proporzione, che più chiaramente li 
dica , le non che a moto : a lìmilitudine del 
corpo, qual’ e fi ha, che non ave' abitudine ■< 
riguardo , rifpetto , o proporzione , che meglio fi 
dica , le non che a corpo . E quello pure a fi* 
militudine della fuperficie , che non ha proporzio* 
ne alcuna , lè non che alla fuperficie, e la li* 
nea non ha proporzione, le non che ad altra li* 
nea . E com’ egli è errore graviffimo paragonare 
corpo a linea, che è niente rifpetto a corpo ; 
così errore è far paragone di moto a Quiete , 
che non ha più , nè meno , ed è niente rilpetti* 
vamente a qual lì fia moto , .a cui iempie con* 
viene rifpetto ad altro moto per poterli dire uguale, 
o vero più, o men veloce. E tanto mi fembra^ 
errore paragonare il Moto alla Quiete , quanto 
mettere a fronte del corpo una fuperficie , o ve- 
ro una linea , o vero paragonare la notte al- 
«norno ■ Il fare non ha relazione al non fare : 
f clfere al non elfere non ha relazione alcuna ; 
così dico del moto a fua privazione. 

Ora fc Dio guardi Y. E. , e tutti*: 

i fuoi 
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i fuoi , fi compiaccia meco confiderà re in tut 
fonte , che mandi l’ acque in sii a perpendicolo 
verfo zenit: che fe in quelle acque fpinte in su 
fi ponga un cetrangolo delli pii* rotondi , o ve- 
ro una palla di legno di grandezza conveniente 
a quello affare • l’ occhio vedrà la palla ftar Tem- 
pre all’ iftelTa altezza fulT acqua del fonte . Ma, 
ella farebbe gran femplicità credere, che’l moto 
di gravità della palla non faccia Tempre ogni 
Tuo sforzo per andar giù : imperocché in Natura 
corporea non fi dà virtù oziofa : e gli effetti fo- 
no Tempre neceffarj ; e ben difièro alcuni degli 
antichi : nece //itati non rtjijlit Marfpìter j cioè 
polle le cagioni in natura corporea, gli effetti fo- 
no neceffarj. La palla in quel tempo , che per 
mezzo dell’ occhio pare ali’ Uomo ftar Tempre a 
certa altezza , efercita Tempre mai il Tuo moto 
per andar giù; ed a quello moto contraftan le 
acque del fonte , che van verfo zenit ; e di que- 
lli moti fanfi Traffichi di moto , e nell’ acque 
iftefle , e nella palla , e nell’ ambienti foftanze 
intorno a quelle macchine di così curiofo ef- 
fetto. 

Quali moti, e Traffichi di moto in quanto ho 
accennato di acque , di palla , e di ambienti 
foftanze proffime non fi polfono olfervare dall’ 
Uomo, a cui ha negato Natura facoltà ballcvole 
a poter olfervare quanto falli in Natura corpo- 
rea ; gli ha bensì conceduto poterlo concepire , ed 
immaginare, s* e’ l’ indovina : imperocché uno 
quale fi fia effetto può dipendere da varie e va- 
rie cagioni . ' Così ih tutti gli equilibrj Uom® 
H 2 non 
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non otierva moti , o Traffichi dv moto, che UÈ 
buona F ilolofia fi deve credere, che vilumi ; e 
rU r coi tempo molte .ottervaziom, e diligente vi 
iono , e vi pedona edere da far certa mena , 
che in tutti gU equilibri moti , e Tracchi di 

moti vi liano : avventò- > P er ^ lem P 10 » la 

un gran pefo penda ida fime * ' fattofi finalmente 
equilibrio uman vedere non vedrà moto in que- 
lli corpi * ma ben prefto ne’ gjornLapprefio potrà 
oficrvarc \ eh’ eda la fune è fatta ci minor pe- 
fo ( cioè molte lue parti fpno' -addate, in arri* 
bie’nte )*effa la fune ha patito , e patjlce in fo, 
ftener quel pefo : pel .quale, e per cui altri , ed 
altri moti, e Traffici diamoti fi ^devono con- 
cedere c nelle parti di quefte m*qchme e : nell ; 
ambiente, per Li quali moti, e Traffichi di mo- 
ti fi faccian poi maniiefte all Uomo molte mu- 
tazioni nelle cofe* ** •< v -, ., j j, 

• Similmente avrò a dire fe 1 pelo penda da 
un picciol ramo di, ramo di albero;, co’l tempo 
e nel picciol ramo , e nel ramo più grotto > ed 
in tutto T albero fi potranno offervare mamteite 
mutazioni : che è a dirla più chiaramente c'fl- 
verfi credere in modo, che non fi potta oderva- 
re a momenti farfi moti , e Traffichi di mqU-j 
de’ quali poi col tempo potremo avere certi ar- 
gomenti , che fi fian fatò. Che fe ’l poco di 
Jhe che fia nulla faceffe ( il quattrino per etem. 
pio ) il poco aggiunto al poco / da S3 !unto in 
sfinito il poco al poco nulla piai farebbeti . Ma ag- 
oi tinnendo vieppiù pefo ,e più pefo alla fune, o 
veto al ramo di albero , la fune , o vero il m- 
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(ho finalmente in un brcviflimo batter di occhio 
fi fpezzerà rovinòfamente . Adunque il poco fa 
qualche effetto quantunque a prima non offerva- 
bile da noi : e lenza dubbio chi fi fia , aggiun- 
gendo quattrino a quattrjno , e perfeverando di 
aggiugnere quattrino a quattrino può facilmente 
far de’ milioni di feudi di oro . 

Così al contrario nel togliere , e togliere 
via più inoffervabil mente , e per efempio alla 
ftatua di pietallo in S. Pietro di Roma , o ve- 
ro alla croce , che fi pone in Porta 
Santa , che fi chiude dopo il Giubileo pur in 
Roma, a provederfi ben bene Uom di occhiali , 
e delli più perfetti , che aver fi pollano, ed a 
fomirfi Uomo quanto meglio fa di ftromenti da 
vedere il minuto delle cole , non potrà mai o£ 
fervare, che abbia dalla ftatua ,*o dalla croce 
tolto un tenero , e divoto bacio- e pur egli è 
certiflimo, che da replicati , e replicati teneri 
baci de’ divoti al piede della ftatua di S. Pietro, 
o alla croce di metallo in Porta Santa , s* of- 
fendano poi manifefte foffe nel piede , e nella 
croce : cioè ogni bacio ha tolto qualche cofa • 
c diffe affai bene 1’ Elmont , che ’l macinare gh 
Speziali cofe chiamate cordiali fu ’l porfido , la 
pietra porfido diventa cordiale , e fi vende poi 
a cariftimo prezzo di margherite, e di fmeraldi. 

E tornando all’ aggiugnere : non vediamo il 
trefeere delle foglie , o vero il crefcere de’ fan- 
ciulli ; ma dopo certo tempo li vediamo , ed 
offendiamo crefciuti. E voglio pur raccordare, in 
mille , e mille modi Ipeffo pàtere agli Uomini 

H 3 ve- 
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veder ne’ corpi moti , che veramente non vi fa» 
no : per efempio Uomo portato da carrozza con 
proporzionata velocità a quello effetto , vedrà al 
contrario del moto della carrozza muoverli e 
monti , e colli , ed alberi , che fono al profpet- 
to della carrozza •• e' quelli alberi pareranno 
muoverli con maggior velocità , che fono più lon- 
tani dalla carrozza : ed a quello proposto leg- 

giamo nel Poeta : 

Provebimur por tu , terrteque , urbesque vecedut : 
o pare muoverfi quanto è ne’lidi , ed oltre i lidi * 
ma in verità di quanto pare muoverli, nulla a 
muove di quei tnoti . 

E prima di palla re oltre de’ Traffichi, a pro- 
polito di quel, ch’io ho di fopra accennato, mol- 
ti , e molti Traffichi di moti farfi nell’ ambien- 
te , qual’ e’ fi Ha de’ corpi - aggiungo effere ciò 
manifelliffimo per molti chiari argomenti nelle 
follanze , quali elle di molte li liana ambienti la 
calamita : quantunque fin’ ora non fi fia dato 
Uomo , che abbia potuto vedére quei moti , che 
nè da tavole di argento , o di oro, nè da ve- 
tri , o tavole di legno , o di moltiffigii altri cor- 
pi polli in mezzo vengono impediti . Che fe 
ferro di grandezza proporzionata a quello affare 
fia pollo dentro .1’ atmosfera della calamita -, 
vien modo il ferro verfo la calamita ; e di 
quel , che fi dee dire , che muova il /erro, fi 
dee pur dire , che e’ fia , e giuochi invifibilmen- 
te in atmosfera della calamita . E quel, che 
egli è più maravig'iofo ,• è, che’l ferro permu- 
tazioni in organizzazione di fue parti invifibil- 

* men- 1 
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mente acquifti la virtù della calamita . Il ferro 
ad un certo modo con verità 'fi può dire di- 
ventar calamita » Per lungi» , e lungo $empo , 
e Tempre , fe non forfè per forza di fuoco , o di 
cola in quello equivalente, lontan dalla calamita 
il ferro ave fua atmosfera -limile all’ atmosfe- 
ra della calamita • e con una linea fegnabile 
in elfo , come fia in bilico da poter giuocare , 
fi vede aver acquillato il ferro virtù da potere 
giuocare intorno fin che quella linea fi metta in 
meridiano del luogo dov’ e’ fi trovi ; e con un 
diremo della linea fegnabile in ferro fi guar- 
di borea , con l’altro mezzogiorno . 

Quali cofe, ed altre ( che moltiffime forfè 
ine ha Natura a quefla fimilitudine ) intender non 
fi poflono , fenza il concederfi dal 'contatto di 
calamita , e dal contatto di corpi invifibili in 
atmosfera di calamita diedi nel ferro fatta mu- 
tazione nella conflruzione , ed organizzazione del- 
le parti del ferro . Qual nuova corruzione 
itioffervabile da occhio umano fi può togliere dal- 
la forca di fuoco , come ho detto , o di cofa in 
ciò equivalente ; e ridurfi il ferro , come pri- 
ma, fenza virtù di calamita. Di quelli , ed altri 
Traffichi fenza poterli offervare mutazione nell’ 
organizzazione delle parti de’corpi , e loro mac- 
chine fi dee credere effeme moltiffimi in Natu- 
ra corporea, altri offendati, altri ancori non of- 
fervati dagli Uomini. 

Ma con quel che fin’ ora io ho detto, mi 
pare aver io baflantemente fatta chiara 1’ igno- 
ranza di quei, che dicono, non avere moto qua- 
H 4 ' lun- 
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Junque corpo pare all’occhio non muoverli Affai pih 
Jo potrà dire di altri, ed altri moti, e Traffi- 

ìr«V 0tI '> , e P. otrei a S8' u 8 nere delle fotterra- 
nee ^fete, che in Refina, ed in altri luoghi', 
invifibilmente trafficando lenza far danno agli 
ammali , uccidono tutte le piante di quei fitf 
per dove paffano ; e delle pelli , che non ami 
mazzano, le non che cavalli, o bovi: come per 
eleni pio , quella, che nel i6$6. io offervai in 
Napoli, che lenza nuocere ad altri animali, uc- 
cile intorno a quattrocentomila Uomini. 

Io non la finirei mai, fe di quanto li può 
due al propofito de Traffichi de’ moti, io volef- 
li trattare . Ma non devo lalciare di accennar 

?r m bTf nK, ,M e alcuni Traffichi P £ri <P*j 
ìmmenfi fi fan fubitaneamente lenza poter fi no- 

tar tempo, quando fi fanno : e voglio per me- 

O lio 1 piegai mi , avvalermi di una maniera di 

parlale ulata fe ben mi ricordo, da Arinotele, 

quando parla di tempo : alcuni Traffichi di 

VtV 1 Ìmmenfi fenza Poterli 

notare il prima, o dopo; non vi è quel prius 

C pojlertus , che vuole Arinotele : l'opra di che 

Galileo^ 10 adduiTe r J .° B rande Pudio , che pofe 
alileo per accertarli le una lucerna accelain 

una aliai notabile diftanza da occhio fulla terra'. 

m un iubno lenza poterfi notar tempo muova 

1 occhio: nò la voglio trattenere con le dottif- 

fime contemplazioni di Renato des Cartes nel 

3* “'• ( «il * l’Mo , che di ' 

una Stefiuccia ) che fenza porerfi notare in sì - 
gran diftanza quel prima , c dopo in un fubitojj 

♦ muo» 
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muove P occhio , e quanto è in faccia a lui sul- 
la terra . Ma dirò quel , che egli farà faciliffimo 
oflervarfi , ed è, eh’ avendoli in mano un’ afta 
lunga quanto fi voglia , ma rigida , e che non 
crolli, movendola in uno diremo fecondo la drit- 
ta linea di fua longitudine, in un fubito all’ al- 
tro diremo fi fa Traffico del moto* perchè egli 
è impoffibile con la circoftanza accennata mup- 
verfi un diremo fenza il Traffico di moto all* 
altro diremo . Avviene all’altro diremo della 
pertica, o fia fpada molla fecondo la fua lon- 
gitudine quel , che dice Renato des Cartes avve- 
nire a sfere , che per necdfità debbanfi toccate , 
che fpinta la prima , in un fubito fi debba del 
moto far traffico fin all’ultima delle sfere. 

E cofa fimile fi può olfervare ne’ globoletti 
di voftra corona precaria, che obbligati dal filo 
li globoletti a fempre mai toccarli infieme per 
neceflità ( cioè , egli è impolfibile altrimentc 
avvenire ) fpinto col dito uno ( chiamifi primo ) 
fi muove 1’ ultimo fenza poterfi notare ne’ glo- 
boletti , che fono in mezzo , o nell’ ultimo quel 
* prìus , . & pofteriuSj che mette Ariftotele nella de- 
finizione del tempo j che dicendofi mifuca di 
moto , egli pur il tempo dee dirli moto ; e non 
di tutti i moti fi dee dire mifura il tempo: im- 
perocché fi dan moti , e Traffichi di moti , che 
npn hanno il prìus , & pojìerìus . E P han bene 
evidentiffimamente • quei moti , che muovono 
ad udir P Uomo , facendofene Traffico alL* 
orecchia . 

In che. bada ricordare quel, che fi olferva 



li! Lettera Dt L. A. 

a cielo fulminante , o vero quando fi dà fuoco 
a Ferro bugio , come chiamollo Ariofto cantan- 
do di Cimofco Rè di Frifa , 

Ch' al Fulmine affimi glia in ogni effetto.’ 

© pure quando fi dà fuoco a cannone , o fia per 
dar fegni di fella , o per ucciderli gli Uomini 
in terra, ed in Mare. Dato il fuoco al canno- 
ne molto più tempo bifogna a fentire il bombo,, 
o tuono ad Uomo, che fia lontano venti miglia 
dal cannone , che non bifogni ad Uomo , che 
v fidamente diece miglia fiane lontano ‘ ed affai 
notabilmente in più breve tempo fente il fuono 
Uomo , che fia più , e più vicino : •€ può ben 
darfi il cafo , che prima , che lo fenta ne refti 
uccifo . Cosi a ciel fulminante , fe molto lon- 
tana è la nuvola , che crepa in aria , molto più 
languido, e con affai più lungo tempo dopo il 
lampeggiare fi fente il tuono. 

Da quelle , ed altre molte Amili offervazio- 
ni noi abbiam per certo, che quei Traffichi di 
moti fin all* orecchia , donde poi fàffi l’ udir 
dell’Uomo, hanno il prius , , & poflerius, £ he nel tem- 
po vuol Arinotele . Ne’ miei difeorfi Accademi- . 
ci dedicati a V. E. bene fpeffo di moto 
fi tratta* e nel difeorfo IV. al foglio xgi. quel 
eh’ io largamente prima avea dimoftrato nei 
mio libro : De motu cor por um Nonnulla , effer fàl- 
fa la dottrina di uomini gravifiimi e tra elfi di 
Famiano Michelini , eh’ è efpreffa con quelli ter- 
mini : il pefo totale , ed ajfoluto del folido gra- 
ve fopra il piano inclinato al momento , eh' egli 
efercita in venir già ha la Jleffa proporzione , che 
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la lunghezza del piano alla fua elevatori perpen- 
dicolare l opra l' Oriente. Così pur ella è falla 
la dottrina del medefimo, portata da me al fo- 
glio 132. della piccioliflima forza , eh’ effo dice 
lare le fponde de’ vivai , o altri vali , che ten- 
gano acque ; e piccioliflima quella eh’ elfo dice 
fere gli argini de’ fiumi in comparazione di quella t 
thè dovrà fare il fondo o fia del vivajo , o fia 
del fiume . Nel medefimo mio difcorlò IV. al 
foglio 125. fi dà ragione del moto accelerato 
nella Galea alle prime mofle de’ remi , che poi 
fi rende equabile in tempi uguali. 

Di quello moto accelerato ne’ pendoli voglio 
qui aggiugner qualche còfa, prima di dar fine a 
quella lettera . Di ogni grave nel venir giu , fe 
altri moti non impedivano , fi accelera il moto* 
e nel pendolo quando il pefo non è al perpendi- 
colo di quel punto , a cui è attaccato il filo ♦ 
perchè fi accelera il rftoto non può più giù del! 
la lunghezza del filo andare il grave verlb il 
centro della terra , al filo, ed all’ambiente fo- 
(lanza fe n è fatto in quel curvo viaggio, e fe 
ne fa Traffico ed il moto retto del pefo verfo 
il centro fi fa circolare intorno al punto, a cui 
è attaccato il pefo. Il pefo dico, che trapafla 
oltre il perpendicolo di quel punto, e va all’ in 
su , che è all oppofito di fua direzione al centro* 
ma non va tanto in sii, quanto era in alto il 
luogo donde la prima volta caddi giù ; obbliga- 
to però dal filo a moto circolare. Così cadendo 
da quella feconda altezza fi accelera pur il fuo 

moto 3 e fu» il mente con Traffichi di moti in 
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vìa curva trapaffa il perpendicolo di quel punto , 
a cui è attaccato il filo , e va all* in sii dall’al- 
tro lato : ma non va tanto in alto , quanto era 
la feconda altezza . Così andando , e ritornando 
da sii in giìi , t da giù in sU , e fempremai a 
minore , e minor altezza , finalmente pare agli 
occhi , che e’ s’ acqueti al perpendicolo di quel 
punto , in cui è attaccato il filo : nel quale fi- 
to pure quando pare piu quieto, molti, e molti 
Traffichi di moto fi fanno , inoflervabili però 
dall’uomo, come di fopra dilli. 

Ma fe oltre il moto di gravità da Uomo 
con le dita , che tengano ftretto il filo fi accele- 
ri il moto circolare , non avremo piu gii effetti 
del pendolo , ed il pefo col filo telò faranno 
cerchi intieri ( benché non perfetti ) intorno al- 
le dita . Qui mi conviene accennare , che Natu- 
ra corporea più che altri moti ama il moto retto, e 
così voglio dire, avvalendomi abbufivamente della 
voce ^ ma , per rinfacciare ad alcuni , che non 
fono retti nelle cofe Morali ,, che dipendono da 
noftro arbitrio . Per darne evidenza, balla dire , 
che fe Uomo , mentre giuoca con un filo traile 
dita, manda in cerchio un pefo attaccato al filo, 
aprendo le dita lafci libero il filo, il moto, eh’ 
era circolare, divien retto per la tangente in quei 
putito il cerchio, da cui fcappa libero il filo - y e 
di due moti retti fi fa un moto per curva via . 
Delii due motiDretti uno è per la tangente del 
cerchio in quel punto dove vien liberato il; filo: 
l’ altra pur moto retto è di gravi tà verfo il cen- 
tro della terra: Da’ Traffichi , e. mifchiamenti 

de’ quali nafee il moto per via curva. 
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Quegli, che con quelli onellifiimì tratteni- 
menti sa giocar con le dita , può ben fare , che 
bna palla di piombo vada a ferir ad quamvis 
datar» piagata nel piano di quel cerchio , per cui 
fi porta la palla,: lo che con farne figura fi f pie- 
ga meglio* ma non vorrei, che ccn un tal giuo- 
co fpezzaffe Vr* E. in cala voftra un qual- 
che criftailo de’ molti , che' 1’ adornano : di me 
dico , che per non faper io ben giuocare, ho 
fpezzato tal volta nelle mie fineftre alcuni vetri. 
Similmente pogrei dire , che uno buon Bombar- 
diera, ad quamcunque datar n plaga m drizzando il 
cannone, può mandare a ferire la palla, che per 
lo mifchiamento di due moti retti per via cur- 
va corre veloce per aria . Uno di quelli moti 
retti è fecondo la direzione de’ lati del cavo ci- 
lindro del cannone ; l’altro pur moto retto è 
al centro della terra della palla grave. E con 
ciò a V. E. fo profondiflfima riverenza. 
Cafa, dopo un a mia gravilfima malattia a dì io, 
Maggio 1712. 

Di V. E. 
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Umiliffimo, e Divoriamo Ser. 

Lucantonia Porzio. 




Longitudo %AB penduti notata in plano circa 
punftum %A defcribet eirculum GCHBEF. In quo 
plano fi fit punftum D centrum Telluri j, ( ac qui « 
dem efi • quoniam dìximus ofB penduti longitudi • 
nem ) a punito D bina tantum linea duci pojjunt 
tangentes eirculum , ut fupra deferiptum DC , & 
DF , qua erunt aquales inter fe . 

Fenduti , ut penduti fuprema elevatio non efi 
nifi in punito C , vel in punito , in quibus a 
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(entro D. Telluri* (aduni tangente* DC , vel DF. 
fiam pondus in quocunque ; puntto G cadit liberi 
per perpendkulum DG non impeditum a filo pen- 
duti u fque ad punttum H y in quo incipit impedirà 
defcenfus . per perpendicuiuni DHG . Sit elevatio 
penduti ujque ad punttum C : fit defcenfus per 
arcum CB , & acce ter atur hic motus virtute gra- 
vitati* corporis penduti %/fB.Sic quidcm acceleratur t 
ut poflqi’.am pcrvenerit pondus ad perpendkulum 
VB«4. ultra feratur , & contra naturam ponderi s 
afcendat per arcum BF. -Afcendet quideni pondus , 
jed ejtis centrum gravitati s non perveniet ad pun » 
Rum F , ubi elevatio ejl aquali s elevationi pun- 
Ri C. Jffcendet , inquam , ufque ad E , a quo 
puntto iterum incipict tlcfcendere , ite rum fatta 
motti * acceleratane contra nattiram ponderi s ultra 
punttum B in perpendiculo DBA afcendet per ar- 
cum BC ufque ad punttum H , in quo elevatio 
ejl minor , quam fit puntti E elevatio , Atque fic ' 
repetito pluries , atque pluries defcenftt eum acce- 
leratane motus , & repetito pluries , atque pluries 
afcenfu , & femper ad minorem , atque minorerà 
altftudinem , tandem fuarum partium fatto cequi- 
librio , quiefcere videbkur pondus in B perpendicu - 

urne. •• V. ; 

Veruni fi ' virtute digitorum manus A vis 
addatur in circulum filo , &. iis , qua pendent a 
filo AB omnia filum , & pondus per circulum 
lata multa s , atque multa s complebunt circuitiones.' 
Quod fi interim operi antur digiti , licebit ad quam- 
cunque piagarti in plano circuii dirigere motum 
ponderi s appenfi filo AB y Ù" ex duobus retti* 

mo- 



• \ 



- • 



Digitized by Google 



128 

motlbus fiet motus curva via ad quaracttnque ix 
limus plani piagata. Ut ti aperiantur digiti, cui 
fphaerula ejl in punBo G ex mota refio per tat. 
gentem Gl , &. ex moti* re fio ad cent rum Tellu 
ris D. fiet motus per curvam GKL in eodem eh 
cuti plano. 
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